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Illuſtriff.edEccellenti/Signore ·

L benigno gradimento, che l’Ecc.

V. hà moſtrato più fiate de gli at

ti riverenti della mia umile fervi

tù , ed offequioſa divozione : mi

rincora, e mi ſtimola, in doven

do dare alla luce alcuni Panegiri-

- ci da rme compoſti, e recitati nel

le principali Chiefe di Napoli a facrargli all'
immortalità del fuo nome . Che sella fra l’infini

te virtù, delle quali fi adorna , fpecialmente nel

la pietà fegnaloffi, tra per la frequenza de Sa

cramenti, che altresì con tanta vigilanza ne fuoi

famigli procura , e per l’ardente zelo, che ſcuo

pre in promuovere, col proprio efempio il fervigio

di Dio , e che vivano col di lui fanto timore i

fuoi fortunati vaffalli : ho ben falda ſperanza, che

abbiano ad efferle a grado queſti componimenti

che le lodi de Santi, diੇ Donna , e dell’

Incarnato Verbo racchiudono . Quindi è , che ,

ſcorgendo nell’ Ecc. V, la perfetta - idea d' un
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Principe pio, che non opprime il fuo vaffallag

gio, anzi, che con man larga il folleva ; facendo

dare a poveri infermi quanto mai lor bifogna di

medicamenti, e di viveri ; affegnando copioſe do

ti alle mendiche Fanciulle : ed annualmente pa

gando al Chericato fomma di moneta , per il fe

pellir de mefchini ; e per confeguente non aver

uopo per farfi chiara nel Mondo della luce dell’

altrui merito, e de fuoi gloriofi Antenati, egual

mente infigni per la fublimitá del fenno , e per

la valoria della mano ; a bello ſtudio intralafcio

di feguir le veſtigia di coloro , che in dedicare

un Libro a Grandi, formano un’altro volume del

le glorie di loro eccelfa Famiglia , e tanto più,

perche i pregi della ſua Eccellentiffima Cafa già

fono a tutti paleſi-, più della medefima luce del

Sole. E nel mentre divotamente la fupplico, giac

che ha tanta benignità per l'Autore, a farne an

che partecipi i rozzi fuoi parti , onorandoli d'un

fuo ĝentiliſſimo_fguardo , con ogni offequio all'

Ecc. V. fo profondiffima riverenza.

Di V, Ecc. ·
- -

- - -

. Il milifs, e Divotif. Servo Obbligat;/i.

Fra Carlo Sernicola Carmelitano.



FR. PETRUS THOMAS SANCHEZ. .

J'acræ Theologiæ Magifter, & Doèłor , Cleri Romani.

Examinator, Publicus Collegii Eccleſiaſtici de Urbe s

perpetuus Lečior,bumilis Prior Generalis,neenon Vi

jitator, J Commiſſarius Apoſtol totius Ordi

nis Fratrum Beatifs., ſemperq; Virgi

mis Dei Genitricis Mariæ de Mon-

te Carmelo Antique Obſer

vantiæ Regularis.

A'វ្នំ noftra quantum ad Nos fpećtat, te

nore præſentium facultatem facimus Admo

dum Reverendo Patri Magiſtro Carolo Sernicola ,

noftri Carmeli Majoris Neapolis Profeffo Sacerdoti,

ac Neapolitanæ Provinciæ Provinciali, Typis man

dandı Librum Panegiricum ab ipſo elucubratum ,

dummodò priùs à RR.PP. Magiſtris Thoma Aiel

lo, & Theleſphoro de Bottis revifum,& approbatum

fuerit, & ferventur omnia de jure fervanda. In quo

rum fidem, &c. Datum Romæ in Couventu S.Mariæ

Tranſpontinæ die 4.Auguſti 17 14.

Fr.Petrus Thomas J'anchez Gen.Carmelit.

Fr. Ludovicu, Benzoni Socius Gen.ac Profeer.Ord.



E Mandato Reverendiſſimi Patris Generali: to.

tius Ordinis Carmelitarum attentà pervoluimur h.

érum »ºpus quidem egregium, cui titulus, &c. ab admo

dum Rev.P.Magiſtro Carolo Jernicola Provinciah Nea.

Polis , mira eloquentia ; ac eruditione concinnatum ; &

cum in eo nibilprorſus bonis moribus diſſonuminຍ．

nihilque ortodoxe fidei, facriſque dogmatibus#

contrarium, ipſum , Ö prælo , Ở laude dignum cen

femus,Datum, Úc,

/

/

Fr.Thomas Ajello Sacræ Theo

logiæ Magifter.

Fr. Telefphorus de Bottis

* . . . . . - Sacræ Theologiæ Magifter

--سا
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EMIN ENTISSIM E DoM IN E i
Onciones Panegyricas ab Adm.Rev.S.Th.M.P.Carolo Ser

nicola, Ordinis Carmelitarum Moderatore Provinciali

concinnè elaboratas, Eminentia Veſtra mandante, accuratè, ac

libenter percurri;eafque nedum ab omni erroris fufpicione alie

nas, & inconcuffis Catholicæ Fidei dogmatibus accommoda

tas; imo magnam redolere pietatem, Sanćtorumque cultum de

votionem, & amorem,quàm maximè excitare deprehendi.Por

rò tam folida rationum momēta è SacræScripturæ teſtimoniis,

ac Patrum fententiis eruta,quibus fulciuntur tanta fermonis ele

gantia,qua exornantur.Satis oftendunt Aućtorisingenium, fuã

que omnigenã eruditionem quo faćtű eft, ut jure merito eximii

Oratoris nomen, laudemque in literaria Republica fit adeptus

Dignum ergo exiſtimo Librum,qui publica impreſſionis luce L.,

fruatur, fi ita Emin. Veftræ videbitur. Neap die 28.Julii 17 14.

Emin.Veftræ Humillimus, atq; addiĉiiſ: Famului

Franciſcus de Rofa Præsbit. Sæcularis.

Stante/upradičia Relatione Dom.Reviforis Imprimatur. Neap.

19 Ostobris 17 14. D.Nicolaus Rota Pro Vicar,

ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

TO letto,ed ammirato il Libro de’ Panegirici Sagri del P. M.

T1F.Carlo Sernicola Carmelitanº Provinciale di Napoli,il quale

con iftile sì fublime,e con erudizione sì ſcelta è compoſto,che ap

porta non meno gloria a’Santi,che onore a lui;ben noto al Mon

do pure per tante altre belle Opere,a fegno che ad effo può ben

dirfi: Te decas Italiæ fecundum divite vena Ingenii novimus.E per

che non offende la Real Giuriſdizione gli fi deve l’onore delle ».

Stampe,fe però parerà a V.E.,alla quale faccio riverenza.

Napoli 27.Luglio 17 14.

- Di V.E. lImilifhmo, & Obbligatijimo Servo

D.Giuſeppe Gaudiofo

Cappellano d’onore di S. M. C.

Stante fapradičia Relatione Dom.Reviforis Imprimatur.

GAETA R. * MiRo R. MAzzACCARA R. ULLOA R. \

Provifum per S.E.Neap.19,Oćtobris 1714.

Mafellonus.



T A V O L A

D E P A N E G I R I C L

I. T L Cuore ſplendido , e buono, Panegirico in onore del Cuorè

di Gifu Criſto. pag. I.

II. La Spofaguerriera, Panegirico in onore di S.Orfola Vergine,

e Martire. 16.

III. Il Termine ad extra, o il proprio effetto dello Spirito Santo,

Panegirico in onore del Patriarca S.Francejco di Paola. 29.

IV. Il nome glorificato dall'opre, Panegirico in onore del Patriar

ca San Benedetto. - 43.

V. Il Santo col fopranome di Buono, Panegirico in omore del Pa

triarca San Filippo Neri. 『5。

VI. L’Albero Magno, Panegirico in onore del Beato Alberto Ma

gno. 7o

VII. វ្នំ nella grazia, e nel potere, Panegirico in onore di

S.Nicolò da Tolentino. - 86.

VIII. La vera Fortuna virile, Panegirico in onore di S.Fortuna

ta Vergine, e Martire. 93.

IX. Il nuovo Apoſtolo Beniamino, Panegirico in onore del Pa

triarca S.Gaetano. I I I.

X. La Stella Lucifero , Panegirico in onore della Natività di

. Maria Vergine. I 26.

XI. Il Douo compiuto, Panegíricoim onore della Preſentazione ,

di Maria IV ergine. - I4O.

XI. La Geruſalemme rinnovata, Panegirico in onore dell’Aſſun

zione della Vergine. - - - - - - I 52:



I L C U O R E

Splendido , e Buono.

PAN EG 1R I C O P R 1 MO.

I N O N O R E

D E L C U O R. E

DI GIESU CRISTO

La cui Feſtività fi celebra il Venerdì

|- immediato all’ ottava del

CoRPUs DoMINI.

Uplendidum cor, Čo bonum in epulis eft.
Eccleſiaſtici cap. xxx.

45ŅA L cuore, che nel picciol Mondo dell’

# uomo felicemente il principato delle

membra poſſiede , fe per foddisfare al

l’orrevol fuocarico, in qualunque ope

razione dee portarfi da Principe: molto

più a ciò fare è tenuto, miei riveriti Si

gnori,fra i lauti definari,e fra i fontuoſi

- - banchetti, e in mezzo a fumi di calde

vivande folgorare con gemino raggio di magnifica liberali

tà, e di bontà più ch’eroica . Quindi è, che nel rinomato

convito di Eliogabalo, fe bene la magnificenza v’innalzaffe

in maniera il ſuo trono, che gli elementi tutti in t:e
- - - Ç
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2. Il Cuore ſplendido , e buono

le portaffero il più prezioſo, che ferbavano : non è però, ap

po coloro, che fanno, degno di commendazione, e di loda,

perche fra le pioggie de fiori, ove i convitati reſtavan fom

merfi, non mai sfavillò nel volto dell’ indegno Monarca ,

un momentañeo fereno d’animo mitigato, e tranquillo. Oh

il gran banchetto, che la gloria di Auguſto, fu i proprj fuoi

vanni innalza piucchè la penna di Svetonio alle ſtelle ! Ri. .

putato dall’ambiziofo Imperadore degno de gli ſteffi Numi

del Cielo, a tal riguardo volendo, che i convitati vi veniffe

ro alla divina veſtiti; chi in abiti, e fembianze di Giove, chi

di Marte, e chi di Minerva. Ma che pro ? fe col Senno del

favio capo di Cefare, che naufragava fra i liquori di Bacco,

le virtù del fuo real cuore parimente agonizzavano fra ma

lori di paffioni, e divizj. Che mancò , fe vogliam dare an

che al facro uno ſguardo , al convito, che nel dì natalizio

fè l’impuro Erode a gli Anziani del fuo Reame ? Non fù

egli per la multiplicità peregrina de cibi la fazietà del pala

to, e per la fontwofità delle pompe la maraviglia,e l’incanto

dell'occhio? E pure nan oſtanti čotante magnificenze a tut

to potere fi biafima, per la deteſtabile malvagità, che accop

pioffi all’ampio, e crudo cuor del Regnante in dannare alla

fcure il Precurſore Giovanni, per guiderdonare, con l’ado

rato fuo capo, il danzare d’un piede. Tanto è miei Signori.

Non può dirfí compiutamente perfetto quel definare, dove

alla liberalità del cuore, altresì la bontà non fi accoppia, fe

condo le fante norme prefcritteci dall’ Ecclefiaſtico: Splen

didum cor, & bonum in epulis eff. O ben dunque fopra tutti i

conviti di Regi, ed Imperadori terreni degni(fimɔ di effere

commendato da primi Serafini del Cielo quel banchetto

Eucariſtico, in cui il cuore di Giesù Criſto fa bella pompa.

di amorofa liberalità, e bontà fenza fine, che fono appunto.

i due cardini, fu i quali l’odierna folennità fi appoggia del

cuore del Nazareno, che ficome il fuo Autore ne accenna,

non ad altro intende,ſe non che a manifeſtarci le fiamme del

fuo amore infinito, in cibarci delle proprie fue carni, è a ri

-- parare



Panegirico Primo. . . 3

parare gli oltraggi J che in quella facra menfa tutto giorno

gli fon fatti dall' ingratitudine umana. Deh voi dunque ,

benigniffimo Salvadore, che fotto bianca nube di quei ſacri

accidenti nafcofo ardete fempre, e bruciate di carità ſtermi

nata, infiammate, vi prego, tutto a un tempo col mio cuore

la lingua,acciocchèin guifa della liberalità del voſtro amore,

in pafcerci con la voſtra propria fuſtanza,e della voſtra gran

bontà, in tollerar noſtri falli, a queſta mia gentile Udienza

favelli; che fe tal evviche abbiail cuore fe non gelato,almen.

tiepido, a miei fervidi detti sì fattamente fi accenda, che ,

prefe dal fanto Amore in preſtanza le piume,al voſtro cuore

ne voli, al voſtro cuore fi ftringa,col voſtro cuore s'invifceri.

E per farmi dall’un de capi. Dove mai fè maggior pom

pa del fuo amore, e di fua magnifica liberalità il Cuore

di Giesù Criſto, ch’in quell’Oſtia facrata, dolce sfera degli

fterminati fuoi incendj, fe a man piena cotante dolcezze, e

tefori vi diffufe : che quaſi bel ſubjetto d’innocentiffima in

vidia diverrebbe a gli Angioli fteffi del Paradifo, quantun.

que a fazietà fian pafciuti nel celeſtial banchetto di beatifici

nettari. Strano, già’l sò, che parrà il mio favellare a coloro,

che appararono nelle teologiche ſcuole,che la vifion beata ,

fia il maggior dono, che far poffa alle fue creature l’infinita

liberalità del Cucre innamorato di Dio, e che apieno i loro

defiderj renda paghi,e quieti: ma quanto ſtrano,altrettanto

a me par, che fia vero, e mi contenterò, che mi apponiate

nota di mendace,ogni volta,che foprabbondantemente no'l

provo. Riducetevi per tanto al penfiero quel prodigo, e

fcialacquatore figliuolo,che sì al vivo nelle facre carte dalla

penna del Vangeliſta San Luca ne vien dipinto . Queſti

prefo commiato dal Padre,per foddisfare a gli sfrenati appe

titi del fenfo, ne andò quinci, e quindi in giro, fempre al piè

ſtrafcinando l’afpre ritorte d’un amoreimpudico, e benda

to ; della cui cieca fcorta, che a precipizio il menava, allora

folamente s’avvide,che nel fondo cadde delle miferie,e non

avendo un briciol di pane, da foſtentare la vita: era forzato

- A 2 a ci



4 Il Cuore ſplendido, e buono

a cibarfi del piccolo avanzo dell’armento più fozzo. Quindi

è,che l’Inopia lacerando dell’impuro Cupido le bende, che

gli appannavan la vifta: aprì ben toſto i lumi a Vedere il fuo

miferabile ſtato, e fattofi animo tornò di bel nuovo dal fuo

Genitore; che non folo benignamente l’accolfe, teneramen-,

te abbracciollo, e fra mille amorofi baci, che diegli tra pro

fluvj di lagrime,fè chiara l’immenía gioja del fuo cuore,pe’l

fuo defiderato ritorno; ma parimente ordinò , che fe gli ap

s preſtaffe un fontuofo convito di ben graffo vitello: Citò pro

zac, ferte fiolaw primam, induite illum, & date anulum in manum ,

eeë. 15. ejus, & calceamenta in pedes ejus : & addueite vitulum fagina

tum, & occidite, & manducemur, & epulemur . Il che fù cagio

ne, che l'ubbidiente figlio maggiore, punto da invido altio

prorompeffe in quelle afpre lamentanze di doglie: Ecce tot

annis fervio tibi , & nunquam dedifii mihi badum, ut cum ami

cis meis epularer : fèd poſtquam filius tuus bic, qui devoravit

fubfiantiam faam cum meretricibus, venit, occidiſti illi vitulum

faginatum : Gran fatto! E' queſti per ordin del Padre veſti:

to della più nobile ſpoglia di ſua guardaroba, è fregiato del

più ricco anello de’ ſuoi doviziofi forzieri, e pur non fanne

rifentimento,e poi del folo apparecchio del vitello fa cotan

to rumore ? Oh il gran ghiotto, direte voi, che per la gola »

rifentefi. Il confentirei ancor’io, fe non offervafli, ch’il tut

to è miſtero: e fù dalla gran Mente,che ne governa,diſpoſto,

giacchè in queſti due fratelli fono efprefſi, teſtimonio il Gri

foſtomo, l’Angelo, e l’uomo, maggiore il primo, il fecondo

minore,e nel vitello è fimboleggiato il Convito Eucariſtico,

fecondo Eufebio Emiffeno: Hic vitulus faginatus Cbristur

eft omvi virtute,& gratia plenuſ, qui toties occiditur,& à fideli

bus comeditur, quoties in Sacramento Altaris immolatur, fù, di

co, dalla divina Mente difpofto, per infegnarne,che fe la sù

in Cielo albergar poteffe l'invidia, al minor fratello dell’uo

mo, il maggiore dell'Angelo altro non invidiarebbe, fe non

Bened che il miſtico Vitello dell’Eucariſtia: Filius fenior, (il teſti

5:4 monia chiaramenteil dottiffimo Benedetto) indignatur ad

- Oſ Cfa



Panegirico Primo: 5

occiſionem vituli faginati ; nam fºrà Angelica matura turbatºr,

non vefiem gratie, non anulum emulans fidei, fed vitulum fagi

natum Corpus, & Sauguinem Domini. Or fe l’invidia, come_

ogn’un saينا ben maggiore riguarda,chi da ciò Il O Il raccoglie:

quanto più del chiaro veder de Beati fembri foave il cibarfi

de Viatori della propria fuftanza di Dio ? Sì che dei ben ce

dere, o beato Cielo, a quel facro Altare, perocchè in te, folo

eftrinfecamente, e per modum objećii, ć potentiae, come infe

gna il Teologo, fi unifcono i tuoi abitatori felici col loro

amato Monarca; anzi, che a mifura dell’ eroiche fatiche,

lor fono o più, o meno felicitate l'aquiline pupille; dove quì

i doni non folamente a feno fquarciato diffondonfi , e fenza

alcun limite; proteſtando Agoſtino, che Deuſ cum fit omnipo

tems plus dare non potuit,cum/ừ ſapientilfinus pluſ dare neſcivit,

cum fit ditifimus, plus dare non babuit : ma altresì l'unione è

in maniera intima, e ſtretta,che identità, più che congiugni

mento raffembra. -

Qual maraviglia fia dunque, fe apieno tutto ciò cono

fciuto da gli Angioli: fi partifiero quaſi ( mi fi permetta l’ar.

ditezza della parola) non foddisfatti da quella celeſte Men

fa, ed in abiti di pellegrini ne andaffero nella cafa di Abra

mo,ch'era bel tipo della Chiefa, al parer dell'Angelico ?Ta

bernaculum Abrabae typum babebat terrene Jeruſalem, per

confortarfi, e ricrearfi con una fettarella di pane, figura del

l’Eucariſtico Sacramento. Sì, che bene il divisò l’iſteſſo Pa

triarca, ond’è, che lor diffe, dappoi che gli ebbe adorati: Re

quieſcite fub arbore, ponamque buccellam panis, & confortate

cor vefirum: idcircò enim declinaſtis ad fervum vefirum . [It fi

guratè, foggiugne il mio dotto Silveira, Pane Euchariffico

reficiamini. Così è miei Signori. S’è vero, come è veriffimo

ciò, che nella facra Bibbia regiſtrafi: idcircò declinaſtis, e folo

affin di guftare un ombra delle dolcezze eucariſtiche, ab

bandonarono quei Paraninfi celeſti le beatifiche menſe :

farò degno di ſcufa, fe affermo,che più ampiamente il Cno

re di Criſto ſcuopra il fuo amore, ſparga le fue ricchezze in

-
- queli”
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Conc.

2.Corp.

Chriſti

7", T.

lib. 9.

bom 5.

quell’Oſtia facrata, che nelle celeſtiali magioni: –

Confiderò acutamente tutto ciò il Villanova, quinci

mettendoin non cale ogn'altro nome, col quale l’Eucaristia

è chiamata; e di picciol Cielo,dove l’immenfità del divin So.

le ristringefi; e di ſoave manna, che tutte le amarezze de’no.

firi travagli addolciſce; e di vital pane , che pe’l viaggio

dell’Eternità ne conforta; e di faldo ſcudo,che de i tre noſtri

Avverfarji feroci colpi rintuzza; e di fonte di luce, perche

le ottenebrate menti ne fchiara; ed altri ſimili, di cui non ,

verreia capo, fe tutti annoverar gli voleffi : l’appellò fola

mente bel pegno della Gloria Beata: Euchariſtia eſt pignus

bæreditatis aetermæ,a fin di ſpiegarci,giacchè il pegno ha fem

pre maggior valuta di quel, di cui è pegno,che aflai più la •

liberalità del gran Cuore di Criſto, folgoreggiava nel dono,

che fenne dell’Eucariſtico Cibo, che fra i beatifici diletti del

celeſtiale convito : Omnibus, favelli il Cartagena, manifeſium

eft rem, quam pignoramus, majoris effe pretii, quàm id pro quo

illa fignoratur; unde cum boc Sacramentum fit pignus futurae

beatitudimis , nerefarium eſt dicamus, quod Chriſtus nobiſ dat

in boe Caeli cibo pluſ valoris ; quam beatificam viſionem, in qua

formaliter vita beata confifiit. Sì, sì pluſ valori hà donato in

questo facro cibo l’Altiflimo, e perciò quei Serafini veduti

dal Profeta Ifaìa, che ſtavano inanzi al trono divino, dibat

tevan due ale intorno al lor Monarca,in fegno di gioja, e con

Sylv.

;n Ap0.

l’altre quattro: duabus velabant faciem ejus, & duabus vela

bant pedes ejus,e s'ingegnavano di covrirlo, per vedere,come

uom diffe, fe lor riuſciva di amarlo, e venerarlo velato nella

guifa, che da Fedeli nel Pane Sacramentato fi adora. Plur

valoris, e perciò i Cittadini celeſti fimboleggiati ne i venti

quattro coronati Vecchioni, che vide l'Eſtatico di Patmos,

quantunque fedeflero avanti il Rè della gloria : Vigintiqua

tuor Senioreſ fedenteſ, fi proſtrarono a terra nel riguardare

l’Agnello, figuram Chriſti in Sacramento Altaris, al dir di Sil

veira, ed al Nume increato fotto gli accidenti Eucariſtici,
.ᎴᏛ}• - - \ |- e- |- - -

T:” plus reverentiæ exibent, quàm ipſimet in cæleſti palatio inter

ДМа.
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Majefiatis Throno: regnanti, come il mentovato Interpetre

afferma. Plus valoris, e perciò agli Angeli Pellegrini, avve

gnacchè dotati d’unaefimia purezza battante alla beata ve

duta, nel dovere affaggiare un’ombra del Pane Eucariſtico,

il Patriarca Abramo lor propone la lavanda de piedi, laven

tur pedes vefiri : ch’è quanto dire una maggior nettezza di

affetti, el conferma chiaramente un moderno Sponitore :

Puri, ac Samsti Angeli Deum videntes adgustandam figuram ,

bujus cæleſtis Panii, magis, ac magis fe debent mundare, & puri.

ficare. Plus valoris, e per tal cagione nell’Apocaliffe di Gio

vanni favellandofi della beatifica Cena, almeno in figura ,

deſcrivonfi le prezioſe vivande : Venite ad cænam magnam .

Dei, ut manducetis carner Regum,& carmes tribunorum, & car

nes fortium; ma ragionandofi della menfa dell'Agnello Sacra

G é n,

18.

Idem

گرم/6,0.

tir.

mentato, come affatto indicibili i doviziofi tefori delle fue

vitali dolcezze, fi tacciono, e femplicemente fi dice: Beati,

qui ad cænam nuptiarum Agni vocati funt. Cofa affai bene »

confiderata dal mio acuto Silveira, quinci laſciò regiſtrato:

Licet ergo doma divina, quae in cælofti Patria conferuntur, ali.

quo modo figurativè valeant defcribi, tamen tot, & tanta funt

doma, quæ in Euchariſtia communicantur, ut non poſſint etiam

figurativè ad numerum, & computum redigi, & ideò in Cæna ,

Agni nulla eorum fpecialis fit mentio, ut in Cæna Dei reperimus

fcriptum. Plus valoris, e perciò dove i Convitati delle menfe

fuperne fon chiamati con titol di fervi dall'Imperadore fo.

vrano:Serve bone,ć fidelis intra in gaudium Domini tui,i ban

chettati dell’Eucariſtica Cena fi onoranocolbel nomedifra

telli di Cristo a detto di Severiano, ch’eſponendo ciò che

difie alle pietofe Donne il rifuſcitato Maeſtro: Ite nunciate

fratribus meis, a chiare note proteſta, che diede a’diſcepoli,

di cui favellava il pregevole nome di fuoi cari germani per

l'Eucariſtico Pane, del quale fi eran cibati: Vocat fratres (ec

cole fue proprie parole) quos corporis fui fecit effe germanoſ.

Pluſ valorii in fomma, e per tal cagione allor che invogliato

della beatifica menfa tal rappreſentò al nostro Redentore ,

le

Serm.de

TPaſeb,
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le felicità di quegli avventurofi convitati: Beatus, qui man:f/fa/? - |- |- - -

e : ducabit panem in Regno Dei, egli mutando ragionamento,

Р/ 67

commendogli il Convito Eucariſtico, at ipſe dixit homo qui

dam fecit cænam magnam, quafi che gli diceste: A che fofpi

rare la buona ventura de' Comprenfori, a quali folamente

permetto, che mi vagheggin con l’occhio, fe nella imban

digione Eucariſtica, deſtinata a viatori mortali,lor concedo

l’elimio favore di pafcerfi con le mie proprie fuſtanze, e di

abbeverarfi col proprio mio Sangue: Opretiofùm, efclami,

che ne ha ben ragione l’Aquinate,Ở admirandum Convivium

falutiferum, & omnifuavitate repletum, quidenim hoc couvivio

pretioſus effe potest ? -

Saviamente adunque Pagnino, e Vatablo riflettendo,

che il Regio Salmiſta divisò, col fuo profetico lume,la Man

na Eucariſtica, allora che diffe: Pluviam voluntariam fegre.

gabis Deus bæreditati tuae, trafportano, e leggono il priho,

Pluviam munificentiarum, ed il fecondo Pluviam liberalita

tum,quandocchè tutta la fua munificenza,e liberalità difco

prì in si bel convito l'Altistimo, e conchiuderà nobilmente

si il mio rinomatoDottore: Tanta benignitate hoe calefie donum

cap.19, datum ef à Deo, ut in eo oftenderit Deuſ omnem ſuam magnifi:

***“ centiam, omwemfuam liberalitatcm. -

Ebbe dunque, s’egli è così, gravi motivi il beniamino

Diſcepolo, di afferire,che l’innamorato Maeſtro, che in tan

te guife ayea alle fue creature manifeſtato il fuo amore, nel

fin di fua vita, ove iſtituì un sì gran Sacramento, facea l’ulti

mo ecceffo di fua carità ftei minata , e la più magnifica mo

ftra della liberalità del fuo cuore:Cum dilexiſſet /uos,quierant

சார் Mundo,infinem dilexit eos, cioè, come divinamenre ſpiega,

::: Guerrico Abate : Tunc enim propà modum omnem vim amoris ,

effudit amicis; tunc eis Sacramentum Corporis, & Sanguinis |

i radidit, & celebrandam infiituit; mestio virtute, an charitate
mirabilior. -

. Penfate voi dunque,ſe tanto ſplendido il Cuore di Cri

fioia quella facra Menſa fi fcuopre,che quaſi oſcura la libe

- ralità
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ralità dimoſtratá nel dono iſteſſo della beata veduta_r.

quanto per conſeguente , avvegna chè maffime , fian ,

minori tutte l'altre fue amorofe finezze a fronte a cotal

Sacramento. Non fa mentirmi il Rè Davide , che nel

Salmo ventefimo fecondo dopo di aver fatto un ben lun

go catalogo de beneficj, che con fua profetica fcienza »

antivedeva doverfi alla Cattolica Chiefa dalla divina »

liberalità difpenfare : quafi vegnendo a capo, conchiu fe

coll'Eucariſtico Calice, che dolcemente l’inebria , co

me l'ottimo, e ’l maffimo di tutti gli altri fovrani favori:

Calix meus inebrians, quam præclarus efi, cioè optimur, fe

condo il traslatare di San Cipriano. Tanto è, miei Si

gnori. Sicome ogni face perde il fuo luftro preſſo al fuo.

co del Sole , così tutti i miſterj , in cui fpiegonne fuo

amore il Verbo Incarnato, reſtan vinti da quelle fiam

me, ond’arde il fuo cuore nell’Oſtia Sacrata, nè altro.

ve , fuor ch’ in quello Angelico Pane ei più generofo

fi fà vedere . Nè quel fuoco amorofo, che ò lo coſtrinſe

a tremar di freddo in vil capanna nel cuore del verno ;

è a tollerar bambinuccio i tagli di ben affilato coltello;

ò a foffrire gli ſquarci di pungentiffime fpine, da cui

volle effer coronato per dichiararfi Rè de’ dolori , ò a ,

pendere ignudo da ignominiofo patibolo in mezzo di due

malvagi ladroni : può gareggiare con la fterminata Cari

tà , che ne moſtra ſotto gli Eucariſtici accidenti nafco

ío. E ne affegna l’acutiffimo Naxera una ſpiritęfa ragia

ne; perocchè in tutte queſt’Opre, fe bene molto egli diede ,

nondimeno qualche prò ne ritraße di accidental gloria_2.

Così in Betlemme i tributi, e gli omaggi di Paſtori, e di

Regi; nella circonciſione il bel nome di Giesù,al cui ſonoro

rimbombo per riverenza fi atterrano non meno i più alti

Perſonaggi della terra, e del Cielo, che gli ſpiriti più orgo

glioſi di Stige; e nelle fpine, e nella Croce fotto gli ſteffi ob

brobj rifulfe il fuo verace reame: dove per l’oppoſito nell’

Rucariſtia nulla egli ritragge di propria utiltà, ma vittima

i * ☽ - per



I○ Il Cuore ſplendido, e huono

Trast.

* app. de

Eużbar.

Cor. II..

~\

per noſtro bene totalmente all'Eterno Padre conſagrafi: -

Si eo major (ecco le proprie parole del prefato Naxera) luces

munificentia, quo plus afemore diſtat, major adfpeciem videtur

Panis,quam Crucis: in Cruce namque Chrifiuffibi aliquid elu

cratur, in Pane vero totuſ ad nofiram prorfiss falutem expen

ditur. - *: , - * -

Senza che, nelle ſpine, nella Croce, ed in altri tormen

tofi flagelli egli una fola volta patì cotanti barbari crucci,

una fola fiata morì, il che quaſi in parte pur giunfero a fare

dalla violenza d’amorofe fiamme fofpinti, e l’Imperadore

Ottone, che per non veder morire del ſuo amato efercito il

miferabile avanzo, da fe fteffo, con un ferro, fi tolfe animo

famente la vita; e Timagora, che tamò sì ardentemente

Melete Ateniefe, che non curò i precipizj per dargli pruove

ben falde dell’immenfo fuo affetto; per nulla dire di Oreſte,

e di Pilade; di Damone, e di Pizia, i quali per far note del

loro fterminato amore le fiamme, fofpiravano a gara della

morte legelide angoície. Nell'Eucariſtica Menſa però quel

cuore innamorato ſparge di cotanta affezione gli ardori,

che non vi fù, nè faravvi chi ad imitare l’arrivi, di continovo.

rinovellando le antiche piaghe, i tormenti , i flagelli, la ,

morte,che nel Calvario foſtemne; ficome l’Angelico S.To

mafo favella:Quotidie Chriſtus in bostia immolatur,afferman

dolo altresì l’Apoſtolo infegnator delle Genti: Quotiefstum

que Panem hunc manducabitis, ở Calicem bibitis; mortem .

Domini annunciabitis . O amor ſenza pari, chein balìa ha

poſto de'convitati il rinnovare quelle amorofeferite,chefon

la fonte da fmorzare lor fete !

Or fe l'amore è cagione che ad extra, come favellan le

fcuole, la perfezione della divina Bontà folgoreggi: chì da

ciò non refterà perfuafo,quanto il Cuore di Criſto fra levi

vande Eucariſtiche non men rifplenda liberale, che buono,

giuſtail defiderio dell'Eccleſiaſtico:Splendidum cor,ć bonum

in epulis eft; Che fe la bontà non altramente rifulge,che co

municandofi, e diffondendoſi altrui, dove più, che :quel
- * , |- 3º
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ſacro convito alle fue creature la Divinità fi comunica , ?

Nellacreazione(no'l niego)comunicoffi Dio all’amate fattu

re. Ma che prò? folamente la ſua imagine in tal comunica

mento reſtò loro impreſſa, ma quì nella Menſa Eucariſtica orat, de

non dell'Imago, di ſua propria fuſtanza fà partecipi i divoti №.

mortali, & ex terrefiribus cæleſtes , Deo/que cac bominibuſ eos *.

qui accipiunt, reddit alla frafe dell'eloquente Macario. ::::

* Ben potrei in comprovagione di ciò chiamarvi a teſti- feriºn.

moniarlo un Grifoftomo, che conſiderando quel che diffe

in San Giovanni al feſto il Verbo Divino: Qui manducat »

meam Carnem, ć bibit meum Sanguinem,in me manet,& ego in

illo, chiaramente proteſta, che ad altro non ebbe il penſiero

rivolto fe non che a ſpiegarne cum ipſo fe admifceri ; o un-» , "

Eutimio, che favellando in períona di Criſto sù la confide

razione delle di lui mentovate parole, sì lafgiò registrato

unitur mihi per tranfumptionem, & communicationem Carnis

meae, meique Sanguinis, & in unum corpur mecum efficitur ;

o un Teofilatto, che dichiarando la propofizion di Paolo

a Corinti : Caliac benediĉiionir, cui benedicimus, nonne com

municatio Corporis Chriſti efi, ne mette in chiaro l’intenzio

ne Apoſtolica, che fu di moſtrarne la fomma union del fe

dele con Criſto in quella Menfa facrata: Non dixit partici

patio, fedcommunicatio, ut aliquid excellentius indicet puta.»

fummam unionem; o il mio Aleffandrino Cirillo, che infegna

sì bella comunicazione effer vera, e reale, e per natural par

ticipamento,non già folo per opera di carità,e di grazia. Ma

vaglia per tutti il piiſſimo Giovanni Taulero, che afferma

unirſi di sì fatta maniera in quella Eucariſtica Menfa.il

Cuor di Criſto col cuor del Criſtiano, che di due cuori un »

fol ne diviene: Per bec Sacramentum (ſon le fue proprie pa- ja $

role) in Deum tranformamur, eique fæliciſſima unione conne- ***** ·

stimur, itaàt omnia illius mostra fiant, corpuſque,ć cor ipſius,&

nofirum unum efficiantur. Anżì aggiugne coſa di più il divi

no Pafcafio, che l’unione è sì stretta, la medefimezza è sì

grande, che dọvendo a Dio porger preghi per quel che gli

|- В 2. E d’uo
* ~ ~
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è d'uopo, li può francamente drizzare alla fua propria fu:

ftanza,per virtù degli azimi facramentati in Dio trasforma

ta: Quæ igitur, udite come ragiona il Santo Abate, major

fecuritas bominis; quam adfuam fulfiantiam orare, & eam in

Deo venerari, atque per unitatem perſona fidenter dicere. O

Deus mea fubſtantia! Or fe tanto nel convito dell'Altare il

Cuore Divino al Cuore uman fi comunica, che in fe ftesto

il trasforma, negatemi fe potete, ch’ivi più ch’in ogn'altra

fua opera non faccia bella moſtra di fua bontà fenza fine?

Ben dunque,s’egli è così,potrem dire,che a Criſto ſotto le ,

fpecie facramentali nafcofo fpecialmente convenga l’elogio

S's di Salomone. Candor eft lucis eternæ, & Imago bonitatis illius,
մաք. 7. quando che sì l'un, come l’altro un sì fatto comunicamento

ne ſpiegano, affermandofi appunto del buono,che efifui dif:

fufvum, e della luce, chefe faciliter communicat all'infegnar

di Bercorio, ---- |

Ma quando altro argomento non aveffimo della fom

ma bontà, ch’in quel facro Convito difcuopre l’Amore

infinito, velato ſotto la candida nube di quella Oſtia =

adorata: i foli oltraggi, che gli fon fatti dall'ingratitu

dine umana, e da lui pazientemente tollerati, non fan »

piena fede quanto fia egli buono, quanto fia egli benigno?

Non vò far motto dell'offefe ricevute dalla malvagità de

gli Eretici Donatiſti, i quali, ficome narra il Baronio, gitta

rono a' cani quella Santiffima Oſtia venerata dagli Angioli;

o de’ protervi Giudei, che o la batteron con verghe, o la fe

pelliro frà l’immondizie , o la forarono con pugnali, o la is

friffero nelle padelle, o la diedero alle fiamme, o la carica

rono d’improperj,ſenza mai ſpogliare i lor cuori di quei dia

manti, de’quali eran cinti, quantunque ne fcorgestero mai

fempre i miracoli, or cangiandofi quei ſacri accidenti in flo

rida carne, or arrubinandofi frà i vermigli rivi, che fcaturi-

van di fangue, or veſtendofi della compaffionevole forma »

di lagrimante Fanciullo, or ricevendo in quelle medeſime

stalle, ov’erano ſtati fotterrati, dalle mule genufleste glio

• ** - - maggi;
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maggi, or ſpiegando altero volo dal fuoco, ed or moſtran

do tutto a un tempo triplicate fembianze di Pane, di Car

ne, e di Sangue, ficome apieno le facre ſtorie rapportano.

Di ciò ed altri ſimili ſtrazj, che l’Agnello Sacramentato

con infinita pazienza foſtenne,non mi curo di far menzione:

voglio sì favellare delle gravi offefe, ed affronti che tutto

giorno riceve da Chriſtiani Cattolici,non oftante che creda

no ſotto quelle ſpecie facrate effervi il Verbo Umanato,col

vero ſuo Corpo, e con tutto lo ſtuolo de fuoi divini attri

buti. Enel vero. Quanti che vivono così immerfi ne piaceri

del fenfo, che affatto la ragione è in lor morta, con bocca

immonda a quel puro cibo fi accoltano; e pur egli non gli

difcaccia, gli accoglie, e tal volta gli arricchifce di lumi, af

finche veggano il precipizio, in cui un cieco Amor gli con

duce. Quanti,che han le mani intrile di fangue, e le voglie

ancor fitibonde diſtragj, e di fcempi, ofano apprefſare le »

labbra indegne a quel Santiffimo Calice,che myſterium pacis

da Beda fi noma,e con tutto ciò egli non folo non gli fulmi

na con la ſua Onhipotenza, ma con la ſua bontà gli accarez

za, e dolcemente al cuore lor parla, che ricompenfino a fua

fimiglianza con la beneficenza gli oltraggi. Anzi ciò non ,

baſtandogli, vedendo, che gli Angioli del Paradifo fde

gnatiperlasfacciataggine di queſtiribaldi,vorrebbon foven

te far d’affi un’efemplare vendetta, fortemente con la fua

bontà lor fi oppone, gliel vieta: Certus fit, dice Pafcafio,

quia ultores Angeli, nec femel indignè comunicanti parcerent, La. a.

s nifibonitas Christi, in cujus judicio pendent omnia, & cui com cºrps,

mifum efi, ut ſignum ponat in frontibus fuorum, & gladium. ::"

fufpenderet,ớ remaveret momentaneam mortem. Chriſto totum :::ini

debemus afcribere. O amore, o bontà fenza efempio ! Or cºp 8.

rinvenite fe potete in altro convito un cuore sì buono, che

guiderdonì l'onte coi beneficj, con le grazie l’offefe. Ahsì

del folo cuor del mio Criſto forza è confeffare,che favellafie

l'Eccleſiaſtico,allora che diffe ſplendidum cor,ớ bonumin epit.

lis efi. » .. . . . ․ . . . . هدد..․․.زمل::":د

4.
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Quinci rattener non mi poffo,in confiderando l’infini

ta bontà di quel cuore innamorato, che tanto foffre, e non

adopra la giuſta rigidezza,che a te rivolto,Criſtiano,nõ dica

col cuor sù le labbra,col pianto sù gli occhi.Dunque la gran

bontà di quel cuore ha da pregiudicargli in maniera, che_

a te ferva di ſtimolo per contracambiare con gli odj le fue

amorofe finezze? Dunque il darti a mangiare le proprie fue

vifcere per ifmorzare tua fame, el fuo dolciffimo Sangue

per ifpegner tua fete,ha da efter di ſprone per amareggiarlo

novellamente col fiel delle colpe? Eh che forfe, ah ingrato,

un'anima di tigre racchiudi nel feno, che ti moſtri cotanto

crudele con quello Agnello Eucariſtico, che teco sí fà ve

dere sì liberale, si buono ? Deh torna torna in te ſteffo, non

più difprezzare un cuore tutto amor, tutto affetto, che fe

ben le tue offefefopporta: pur nondimeno è forzato a que:

relarfi delle tue barbare guife,per bocca di Blofio: Sacratif.

Jimum Corpus meum in cibum, & pretioſum Sanguinem meum

in potum tibi reliqui,ć fastus fum opprobium bominum, & abje.

ĉio Plebis, e vuol dirti. Deh che in tud prò non operò l’

A mormio ? Che per te non ha fatto l'innamorato mio cuo:

re ? Non pago di aver valicato un’Oceano ſenza fondo di

crucci, non contento di aver fofferto morte sí ignominiofa,

sì barbara, dovendo ritornare a mia Reggia, ti lafciai le

mie proprie Carni per cibo, per beveraggio il miº Sangue,
e tu per mercè,ah crudele,or sifpietatamente mi ftrazj,che

m'hairefol’obbrobio, lofcherno,la favola della più vile ciur

maglia. Or chi fia, che a sì fatte doglianze non s'inteneri

fca, non fi rifcaldi, avvegnachè fia di gelido marmo; e noh

procuri da oggiavanti di corriſpondereadaffetti sìimmenfi?

Sì, sì Cristiani ravvedianci una fiata, e giacchè cotal folen:

nità del Cuore di Cristo fù istituita per por compenfoa gli

oltraggi fattigli in quell'Eucariſtico Pane, corriſpondiangli

noi con ecceſſi di carità, con atti di ostequje ringraziamenti

divoti; e ſervacia ciò fare di bello efemplare il ſacrostuolº

di queſte puriffime Verginelle , che in folennizare antal
|- | glor
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giorno dedicato al cuore di Giesú Criſto,non meno un sì bel

Tempio adornaro con magnifiche pompe, che la loro ani

ma con religioſe virtù ; perche degno Tempio diveniffe di

quel fantiſſimo Cuore, rendendoſi tutto a un tempo belle

Angiolette per l'immacolato candore, ed ardenti Serafine L

di carità nell’amareil Quor di Giesù. Sì,sì a loro imitazione

ancor noi lacerando gli abiti fozzi del vizio veſtianci dibel.

la purezza, avvampino i noſtri petti di ardori ferafici,

e fia il Cuore di Criſto di tutti i noſtri affetti lo

ſcopo, di tutti i noſtri penfieri il berfaglio,

. perocchè in tal maniera farem degni

di tutti partecipare i Teſori , .

ch’in quel buono,efplen

|- dido cuor fi rac

- chiudono.
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Vergine, e Martire.

Quid անո Julamite, niſi cboros Caſtrorum.

Canticorum cap. 7.
----

Erdonatemi bello Spofo dell'anime.Ap

provare ionon poffo,e fia detto con tut

tala riverenza, che debbo, che in tem.

po didolci nozzeandiate voi rammen

tando afprezze di guerre ! E mancan •

pregi alla voſtra belliffima Spofa da »

ritrarne per commendarla gli encomj,

fenza che abbiate a difturbare l’alle

grezze di sì belli fponfali con lo ſpaventofo orrore dell’ar

mi? Non dettaste voi allo fteffo Rè Savio, che debbonfi di

ftinguere i tempi ? A che dunque unire a terribili oriealchi

di bellicofe difcordie,feſtive melodie d'amorofe unioni; alle

fiamme del Santo amore le faci dello fdegno guerriero; e à

placidi ripofi di talaminuzziali, angoſciofe vigilie di bellici

padiglioni ? Mi foccorra Afcoltanti la voſtra fublime faga

m’inviluppo, e confondo, nè giunge à trarmi daمchiفرcit
- . CQs
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cotal bujo,edintrigoil debile lumicinodel mioottufo intel

letto. Armi,eſponfali,nimiſtà,ed unioni,guerre,e paci,e chi

intefe accoppiamento più ſtrano; e che colei, ch’è interpe

trata pacifica per l’internobel tranquillo, che gode di fue

paffioni, abbia à far lega con gli ſtrepitofi fragori di Marte?

Ma ferenatevi pure miei confuſi penfieri al bellume dell’

odierna folennità di Orſola Santiffima Spofa di Criſto, e

fortiffima Amazone della Milizia Evangelica . Non di

qualunque fua Spofa,miei riveriti Signori,favellò per boc

ca di Salomone lo Spirito Santo, mà bensì della fua Spofa

guerriera la quale è,com'egli afferiſce,terribilis ut caſtrorum

acies ordinata,cioè vexillata, fecondo legge l'Ebreo. Or per

che coſtei fù fol la mia Santa, che appunto ſpiegò il vefſil

lo trionfal della Croce, ſotto la cui temuta infegna arrolò

gentili ſchiere di Vergini,meritamente lo Spofo più d'ogn

altra fua gloria ne propone ad ammirare gli Eſerciti innu

merabili, che difpofe di Verginelle innocenti, per abbat

tere i tre noſtri potenti Nemici, Quid videbis in Sulamite

mifi choros Caſtrorum ? Or prenda chi vuole gli argomenti

delle fue laudi,odalle fiamme,che le avvampavano in feno

di carità fterminata, ò dalle continovate vigilie, con le

quali fantificava i filenzj delle notti più lunghe, o da altre

eroiche, e maraviglioſe virtù, che nella ſua anima grande

fcintillaro, più che le lucide ſtelle nel Fermamento : ch'io

regolandomi con le normedello Spofo increato,non altron

de vò ritrargli, fe non che dal bellicofo fuo fpirito, che con

豎 gloria delle Camille del Tebro, delle Pentefilee del

ermodonte, e di tutte le Donne virili , onde il Gentilef.

mo và gonfio, ragunò infinite torme di preclare Donzelle

a guerreggiare per Criſto. Degnatemi in tanto di benigna

udienza, e dò principio.

La puerizia,chinol sà? E'lo fpecchio,per cui, come per

vetro Sole, il focoforaggio trafpâre dell’indole. E' l'Auro

ra, onde il dì argomentaf o d’egregii fatti, che dian luftro

alla fama, o d'infami ribalderie, che ofcurino il ့ူး |

- , С la

|
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Cast.

هم

E' la telain fomma,sù la quale la Maeſtra naturale inchi-,

nationi de fuoi figliuoli, ò buone, ò ree che fiano, pen

nelleggia, ed efprime. L’orribile ſcempio, che fè in età

adulta d’incirconcifi Guerrieri il valorofo Davidde: ne fù

affai ben prefagito dallo sbranar da lui fatto ancor pargo

letto di ferocifima belva. E fe dal facro vogliam pastare

al profano, altresì Scipione dalla vivace, e bellicofa bra - ,

vura moſtrata in acerba etade da Mariocompreſe la di lui

Marzial valoria, con la quale doveva un dì accreſcere al

Campidoglio i trionfi, ond'è che domandato,chí dopo la ,

fua morte avrebbe all’armi Romane mantenuto il luftro,

e l'onore, pognendo sù le ſpalle del mentovato Garzone

la mano, queſti è deffo, rifpofe, al teſtimoniar di Plutarco.

Ben dunque ò Signori dal mirare, che Orfola nella ſua in

fanzia ad altro non intenda, che à guernirſi di belle virtù,

che fon l’armadure de foldati di Criſto, potrem raccoglie

re, ch’ella oltre l’uſato dell’altre fanciulle inchinate a tra

ítulli , ed a gale, alla Milizia del Crocififio fia folamente

pieghevole. --. . . . . -

SantoRè della Brettagna,o quanto con effo teco d'un

sì bel parto m’allegro, che avvegnachè non maſchio di fef,

fo, fecondo che tu l’agognavi, per non privare di fuçceffore

il tuo Regno: pur nondimeno, più che virili in molli mem

bra ne conſerva gli fpiriti. M’alletta in mirarlo quella ma

ravigliofa bellezza, di cui natura adornollo, e che ferve di

ſcala all’uman penfiero, perchè ne afcenda à contemplare

l’incomprenſibile bello di Dio. Ammiro, commendoan

cor io con lo Spofo le Colombine fue luci, dove bella mo

dettia, quafi in propria Reggia rifiede, e i bianchi denti,

che figurano gli alabraſtrini candori della fuaimmaculata

purezza,e le vermiglie labbra,che raffomigliano fiammeg

gianti Oſtri, e diſtillan favi di paroluzzesì dolci, ch’ineb

briano di celeſte diletto chi l'ode, e danno bello argomento

al medefimo Spofo di dirle, Mel,ớlac /ub lingua tua; Non

dimeno affai più mi rapiſce il ſuo maſchio valore, et |an
- CDC
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che in età fanciullefca diſcuopre. Gran fatto! Non può an

cora quella manina di latte foſtenere armadure; e pure in

udire il fuono della Tromba di Paolo, che invita ciaſcuno

a munirſi con lo ſcudo di Fede,in maniera l’imbraccia, che

fembra non già Novizia, ma veterana guerriera della mi

lizia di Criſto, difegnando di fvellere fin da radici l’idola

tria perverfa. Penfate ora voi qual rabbia rodeffe Lucife

ro in ravviſarė quella fua indole bellicofa, e che ancor par

goletta meditava la total diſtruzion del fuo Regno. M'im

magino,che chiamati à configlio i fuoi più forti Campioni,

pien di cruccio,e di mal talento così lor dicefie. Miei prodi

feguaci,già dal turbato mio volto cõprenderete affai chiaro

l’interno dolor,che mi accora in mirando, che baldanzofa,

e temeraria fanciulla à danni del noſtro temuto Impero co

fpiri, e di foldar difegni infinita gente , che da più tempo

mi preſta gli omaggi, fotto l'infegna di quel nostro Nimi

co, che nè ſcacciò ( ahi dura rimembranza ) dà quelle fo

glie felici, punendo in noi, come vizioſa fuperbia un bel

defio di più ingentilire; quinci fe al mal, ch’è nafcente non

cerchiam preſtamente por compenfo, hò gran timore, che

alle brame non ſuccedan gli effetti. Sonmi fin or lufin.

gato con la fperanza, che il Mondo, noſtro confederato, e

che tanti coi lacciuoli, ond'è pieno, ne avvinfe, aveſſene

à riportar la vittoria, ma il vedere, che i fuoi diletti, come

tormenti riputa, i fuoi piaceri,come veleni abbomina , le

fue pompe come fupplicii fugge: fammi, ahi laffo,difperare

il trionfo. Fiđava non poco nel poter della carne, a cui dee

rilevanti obbligagioni il poderofo mio fcettro, per aver

gli acquiſtato infinità di vaffalli, ma la coſtante, e virile :

delibéragion da lei fatta col benigno confentimento del

“Padre di non voler altro Spofo, chē un Uom Crocefisto; e

le fpine delle penitenze , čhe pràtica per fabbricare al ver

“ginạl giglio lefepi, mi tengono in forfe dell'avvenimento

::feliċe: Altri aguati, altre reti mestier fà dunque d’inteſ.

'ferè, equantunque non pochi me ne apprefenti
, ; *** 2 intel
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intelletto, un frà tanti ne riputo il migliore, che farà l’ac

cendere dell’amore di fue fopraumane bellezze un qual

che potente Nimico della Fè Criſtiana. Andate dunque

o miei fidi, ordite lacci, deſtate incendj, fcoccate ſtrali,

ferite cuori, ch'io ben profpera ne fpero l'uſcita. Non più

diffe, che avvacciatamente ne corfero à metterlo in opra,

ne molto hebbero a faticare nella bifogna, perocchè la Fa

ma, che da per tutto ne vola, nella Reggia d’infedele Ti

ranno a cento doppi più potente di quel ch’era inumano,

con le fue cento trombe sì fattamente avea fatto rifonare

le lodi dell’efimie doti, e leggiadre fattezze di Orfola, che

invaghiflene fortemente il di lui Regal Figlio, ed aggiunti .

a gli ſtrali, che lo pungevan d’amore,di Cocito gli stimoli,

deſtinò toftomeflaggi per lo di lei Genitore a domandarla

in Conforte,loro ordinando,che quantunque volte non po

teffero con le buone condurre a bel fine l’affare, fi valeffe

ro delle più afpre, e ſpaventofeminaccie. O chefcompi

gli nella Real Corte del pio Deonoto produrranno con lor

venuta gl’ importuni Ambaſciadori, che già montati sù

ben corredati navilj , danno le vele a venti , i remi all’

acque, e con tanta felicità navigano, che in breviffimo

fpazio di tempo in Brettagna giungono, e fenza punto di

foggiorno ad efporre ne vanno del lor Signor l'amba

fciata. -

Voi ftimerete, che in udendo ciò Orſola,atterritains

tempeſte di penfieri ondeggiaffe, niente meno del Padre,

che quinci, e quindi agitato per la dura richiefta, à deli

berar prende tempo,confiderándolemalagevolezzediqua:

lunque parte, alla quale fi appigli: e che fe l'astentire è

pericolofo,perche manderebbe in man de lupi l’agnellars

altresì il diffentire è nocevole, mentre a fe chiamarebbe

-lo fdegno dello ſpietato Tiranno, e l’irreparabile rovina

del Reame. E pure dove il confuſo Regnante inviliſce in

maniera, che a guifa d’uom destinato alla fcure, cuifem

ºbri d'ora in ora cadere ful colloignudo il barbaro ferro, al

* pcn:
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penfiero il timore gli dipigneva già vicino il violar delle

Vergini, il bruciare de’Templi, il profanare deSantuarj,la

vilipenfion della Croce, e qualunque altro fcempio, che

il Trionfante Pagano fuol fare di battezzato Paefe, fecon

do che il Surio ci avifa: Jamfibi videre viſus eß, fub oculis

fuir cedei bominum promi/cuæ etatis fieri, Irbei dirui, Ma

tronas, & Virginei confluprari, Eccleſias cremari, Sančia =

prophamari, & quidquid miferiarum aliquando accidit viếfis

præfertim Criſtianis vincentibus Paganis; ella folo la noſtra

Santa da vera Spofa guerriera del Crocififfo, ſenza punto

invilirfi, all’amate fue armi dell’orazioni, e digiuni a dar di

piglio voló, ficome il teſtè rapportato Storico favella, e

nulla temendo,di sí bell’armadure munita,del barbaro Rè

il minaccievole fdegno, meno illuftre, rendè, come non

più fingolare il rinomato çoraggio della valorofa Giu
ditta. - *.

Gran fenno in vero unito ad eroica fortezza moſtrò

queſta inuitta Matrona, quando fentendo, che impaurito

Ozia volea render Betulia al ſuperbo Capitan degli Affiri,

di focoſo zelo ripiena non favellò, mà tonò con fuoi detti

di sì fatta guifa, che gli fè racquiſtare la perduta bravura,

con afficurarlo, che a lor prò avrebbe il Ciel guerreggiato,

e l’alterezza depreſla dell'orgoglioſo Oloferne. Non è pe

- rò minore la fenile prudenza,chedifcoprì la noſtra Eroina;

allòra, che vedendo da intenfa malinconia il Genitore op

preffo per cagione delle minacciate rovine, tuttagioliva, e

feſtante il perfuafe a por fine alla doglia, a dar bando al ti

- more, con quelle fante parole: Noli mi Pater fuper bac re

aliquo ulterius timore contabefcere: Sedjaếia cogitatum tuums

in Domino · Oh intrepidezza veramente d’Anima Eroica!

:O’degni accenti di Amazone, non men forte, che faggia!

-3 Equầin fauellare della faviezza della mia coraggioſa

Guerriera mi cade in acconcio rapportare il favio ſtrata

gemma, che fuggerì all'angustiato Genitore per riportar

del Nemico Vittoria in quel medefimo tempď, chei di
- II lOT1=
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trionfare ſperava, cioè, che afficuraße i legati de i propofti

Imenei, ma con patto, che pria di celebrarfi lo ſponſali

zio, per tre anni loSpoſofi dovefleammaeſtrare nell’Evan.

gelica Legge, e per ſua Compagnia fi trovafero dieci Don

zelle non men gentili, che vaghe, che altre mille per ciaf.

cheduna ne aveſſero in lor balia, con cui, ed altresì con •

mille altre deftinate à fpecial fua cura, poteffe in tanto an

dar navigando ovunque le foffe a grado. Si abbracciaro di

comune confentimento con ecceſſiva lor gioja da Reali

Mefii le condizioni richiefte, e ne fù fubito fatto avifato

il Tiranno, e'l Principe amante, di cui fù tanta la letizia,

che per poco non impazzò: e tutto intento al follecito

adempimento de’ patti , le deſiderate fanciulle inviolle a

foddisfarla. - * - -

Orſola fei contenta, fei paga ? Ecco gl'innumerabili

fluoli delle ſpeciofe Donzelle, or che mai d’oprar penfi ?

Qual impreſa il tuo animo guerriero diſegna ? La totale

fconfitta del Mondo, della concupiſcenza, e dell'Erebox

Troppo intraprendi, non farà così agevole? Hà grampof.

fa la Grazia. Vi s’oppone fpefie fiate l'arbitrio. M'inge

gnerò di difporlo con la dolce efficacia della Divina parola.

La moltitudine è grande Santa mia, chi tanti varj voleri

concordare può mai ? Quel fommo Amore, che non meno

è fanto fuoco, che brucia, che dolce legame, cheftrigne.

O’favie rifpofte di Celeſtiale prudenza! O’intrepido ar

dire di valor più che umano! E ben fi appofe, òSignori,

poiche unì di maniera i lor cuoti l’Amore increato, che da

fe fola non mai l’Unità fiammeggiò così bella,come tal va

go innumerabile numero di Verginali ſchiere, di cui fat

ta bella Duce la nostra Amazone sì lor prefe à favellare,

per deftar ne lor petri fpiriti beilicofi, e virili. Prodi mie

Campioneffe, fe nell’Onde Battefimali lavate dalle brut

ture del fallo vi toglieste dalla vituperola milizia di Satà

„u, na, e già veſtifte l'armadure di Dio: à conquistareiovin
ir vito quel Regno, che vim patitur, ở•irಿಣ್ಣ illud,

gli,
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Egli, nol niego, è l'impreſa malagevole, e molto abbiam

da oprare, e molto foffrire per condurla a bel fine: non ,

dovete però ſmagarvi, chefe per mercè della Divina Gra

zia, darete alle pompe, e vani diletti del Mondo la rotta,

e con baleſtri di Sante operationi abbatterete le rocche

di geminato appetito, in sù le quali la carne fi fà forte, poco

avrete a travagliare per riportare la palma, poiche l’altro

nimico è sì debole, che a lampi fol della Croce, che ne i

noſtri fcudi effiggiata rifplende, abbarbagliato in vergo

gnofa fuga fi mette. Più dir volea la Santa, ma l'interrup

pe lo fluolo Virgineo, che alzando al Cielo con le palme

le voci, ficome il mentovato Autor di ſua leggenda rap

porta, diè lieto ſegno di lor prontezza nell’efequire pun

tualmente i fuoi falutarjammaeſtramenti,ond'è che datafi

l’una l’altra la fede, a danni ftrettamente congiuraro dell’

Ofte malvagia, rifolute di darle sì grande fconfitta, che »

ſuperati gl'ıntoppi francamente far potestero di quella a

Città beata l’avventurofo conquisto. -

Santiffima Verginità, che trionfi là sù nell’Empireo,
4

coronata di liguſtri,e di perle,deh affacciati da balconi ſtel

lati à rimirare sì bellaMilizia,che innalbera le tue trionfali

bandiere infiorate d’incorruttibili gigli;poiche io non penſo

più giocondo ſpettacolo posta rapprefentarfi giammai al

le tue modeſte pupille. E nel vero,fe oggetto più vago non

evyi, ò Signori,all’occhio,come nobile efercito che diſpon

gafi nella ſua bella militare ordinanza, quanto più , fe egli

è compoſto d'avvenenti, e leggiadre Donzelle. Ah ch'ine

stimabil piacereio credo, ella ne tragga, e ſpecialmente-,

in mirando, che aíceſesù le navi,e divife in più corpi, tut

ti da fingolar coraggio animati, ed ognuno all’efatta obbe

dienza del particolar fuo capo, in finti aringhi vadan fa

cendo belle prove di quello egregio valore, che avranno

un dìa dimoſtrare in veritieri cimenti : Raptim, profiegue Idem

lo Storico Sacro, ad naves convolant, armamenta explicant, sari".

«liumque petentibus, modo concurſibus , modo diſcurſibai im

፲ፎr •
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terdumfugam, interdum bellum fimulant, omnique ludorumi

genere exercitatae ; nibil quod animæ occurriffet, intentatum

relinquunt.

Gran prefagi di Marziale valore diede il Rè Ciro, e s

di quel grande Eroe , che farebbe ſtato nell’armi, allora

che pargoletto quantunque nelle felve allevato, avezzava

ad eſercizj guerrieri paſtorelli bifolchi. Mà o quanto mag

giori,di fortezza,Orſola,gli argomentine porge; orche glo

riofi Eſerciti di dilicate Donzelle ammaeſtra in favjgiuo

chi di fimulate battaglie; bel preludio del lor verace mar

tirio, e fanguinofo combattimento, onde avean da con

quiſtare la forte Rocca del Cielo. Nè minor del diletto,

che hà l’occhio per sì gentili pugne , nelle quali addeſtra

ronfi cotante ſchiere di Vergini, è il piacer dell’orecchio

per le dolci melodie, che fan rifonare di eccelfe latidi all’

Altiſſimo, ch’efaudendo i lor voti, ch’eran tutti drizzati

a confervare, ed inaffiare il Verginal fiore colfangue, le ,

avea fra l'orribile foffiare de venti, e’l mugghiare dell'on

de felicemente condotte al porto di Tile, dove non molto

fermaronfi, paffando ben tosto in Colonia. Ed o da qual

toriente di gioje fù quì inondato il cuor di Orſola nell’ave

re dal Cielo la cara novella, che sì illuftre Città dovea ef.

fere il gloriofo Campo de’loro fanguinoſi conflitti, ed im

mortali trionfi · Credetemi. Ne fù sì grande la piena : ?

che felicemente allagò tutte le avventurate compagne,

„alle qualidienne incontanente l' avvifo. Oh quì ì, bello

:ă" Spofo Celeſte, che ne ricevi a pieno coro i ringratiamenti

Marti:, divcti, puoi replicar francamente: Quid videbis in Sulami

:: ie, nif cboros Caſtrorum, cioè alla Chioſa di Onorio, nihil

čast. videbis aliud, nificboros mibi laudes canentium, & cofira
#: pro veritatepugnantium. v.

• • • Qual meraviglia fia dunque fe avvifata la mia invit

ta Eroina della vicina battaglia, laſciati in Bafilea i navi

lj, intraprendeffe a piè con tutta la fua agguerrita Milizia

il difastrofo viaggio di Roma,per viſitare quelle ಟ್ಗ
1CDC,



Panegirico fecondo. 25

liche,e più animare l'ardite fue torme,cõla veduta ditanti

glorioſ Campioni, che prodemente per lo Vangelo pugna

rono:Quinci vò credere,che in vedendo lo Spofo Divino la .

nostra Real Principesta camminare col feguito ſpeciofo di,

tante donzelle,allor le diceste, Quam pulchrifumt grefur tui

filia Principii.Ahi quanto queſto tuo bello andare midilet

ta,e m’innammora, o cara mia Spoía, fe ovunque tu paffi

lafci d’eroiche virtù onorate veſtigia, ed atterrifci col cal

pestìo delle divote tue foldatefche i Nemici infernali. Ben

dunque o Signori, fe in tal viaggio la mia Santa non meno

è lo ſtupore,e la maraviglia delMondo;ch’il terrore dell'E

rebo potrem dire, che da vera Spofa guerriera,eft terribilir,

ut caſtrorum acies ordinata, cioè come altri traſportano fiu-cºta,:

por,admiratio, pavor ut ordinata acies, ideji pavenda,ớpavo #:.

rem boſtibus incutiens,allo ſpiegare del dottiffimo a Lapide. 22:3,

E’ rapporto di Plutarco,che gli Allori onde fi coronò

Miltiade ne’ Campi Maratonj, allora che con diecemila_s

Greci, e non tutti fior di Uomini, fè di dugentomila Per

fiani un’ orribile ſtrage, furono tante ſpineal cuor di Te

miſtocle,che dalle pupille gl’involavano il fonno,e lo can

giarono da quel molle,ed effeminato,ch'egli era, in quel ro.

bufto, e forte Eroe, che divenne ; dando con cent’ottanta

navi la rotta alle mille, e più del Rè Serfe. Argomentate

ora voi, che ſpiriti viè più bellicofi, che coraggio più dell’

ufato fi acceňdefiero in Orfola, ed in tutte quelle gene

rofe ſchiere di Vergini,in udir dirf,giunte in Roma,da chi

le guidava; Queſti, che in sì bel Tempio fi onora, è Pietro

l’Apoſtolo, la di cui navicella, come voi ben fapete, non

mai affondò, quantunque da feroci aquiloni di perfecuzio

ni agitata; e queſti fono i chiodi, ond'egli non meno la »

ferma, che le tempie de fuoi Nimici trafigge; Queſti, che

ora adorate, è Paolo l’infegnator delle Genti, e queſta è la

barbara ſpada, che recidendogli il capo, fi abbeverò del

dolciſſimo latte, che ſgorgò dall'acerba ferita; Quì alber

gò la Santa Verginella Cecilia, la quale avvegnachè a Va

-Dleriaهل.*

Cant, 7.



26 La ſpoſa Guerriera,

leriano fpofata, tuttavia confervoffi al Nazareno candida;

e monda col bel trovato dell'Angelo, anzi, che induffe l’i.”

f'effo Conforte a congiugnere al giglio della Caſtità la pal.

ma trionfal del martirio; Là fono le preziofe reliquie del.

- la coraggiofa Amazone Agnefe, che non àncor pervenu.

ta al terzo luftro in faccia a gli fteffi più crudeli Tiranni a:

gloria aringò della Verginal Pưdicizia, e fottopofe l’intre.

pido capo alla fcure per la Fè Chriſtiana, Sì che acutiffimi

ftimoli furono al cuore di Orfola, e delle fue fedeli feguas

ci gli efempli di sì illuſtri Eroi, di sì famoſe Eroine, per an.

darnea tutta carriera ad accattare da man de’Barbari quel.

la morte, che altri,come che prodi, pur mettono perisfug

gire ogni cura. E ben loro il Cielo arrife; perocchè in Ba

filea ritornate, ove avean laſciati i navilj, e novellamente

imbarcatefi a feconda in Colonia pervennero. Ma perche

allora era ftretta fortemente di affedio dagliUnni,non sì to

fto di lor venuta, per opera degli fpiatori ne giunfe la nos

vella a quella Oſteinumana,che afpron battuti ne corfero

quai lupi all'ovile per depredarle, e far con esto loro lo

sfogamento di fterminata libidine, che per detto di Salvia

no alla natural fierezza accoppiavano. Ora è tempo, gri

dò all'ora, a corr’uomo, la noſtra invittiffima Duce ; Ora

è tempo mie care Compagne di far cuore, e ſcoprire il vo

ſtro animo Maſchio , Deh non vi fpaventi col ſuo ceffo la

morte, refiftete coſtanti alle violenze tiranniche di queſti

barbari: pria la vita fi lafci,che la noſtra Verginità fi con

tamini, Ecco, che già per noi il Cielo differrafi. Ecco gli

Angioli, che le Corone di stelle ne moſtrano, che dovran

no fregiarci le tempie. Ecco il noſtro Spofo Celeſte, che

già diſtende le braccia per iſtrignerci al feno: Allegramen

te, la vittoria è già noſtra. al Paradifo, al Paradřfo: Così

tutta infocata di Apoſtolico zelo prefe dal fanto amore in

preſtanza le pinme, da per tutto la mia Santa correva, vo

lava, incoraggiando la fua diletta milizia, delle quali al

cune fra loro teneramente abbracciandofi, Hen
|- Ç
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Panegirice ſeconda. 27

Eco alle parole di Orſola, al Paradifo, al Paradifo, animo.

tamente i petti alle punte de ferri offerivano ; altre tolle.

rar non potendo di effere nel morire feconde, cercavano

conaſpre rampogne vie più irritare di quei moſtri feroci lo

- ídegno; ed altre che non laſciavano al ferir delle ſpade »

ſubitamente la vita, adopravanoi preghi, affinche gl’inu

mani raddoppiaſiero i colpi, O’che orrido ſcempio,ò che

strage! Però ſe orrido a gli occhi di pietà, che fra i limiti

del naturale fi chiude, gradevole oggetto non dimeno alle

pupille di Orſola. E non vedete come nel medeſimo tem

po, che le và rincorando, per gli occhi sfavilla l’interna.»

gioja del cuore? dal che deducendo quei barbari,ch'ella di

quello Eſercito femminile reggeste lo ſcettro, non ofarono

di abbeverare del ſuo real fangue il lor ferro plebeo; ma la

condụffero dallor Soprano Comandatore, il quale, fe bene

da prima con ogni umanità, e riverenza accoglieffela per la

fua efimia bellezza, da cui in mirarla fortemente fù prefo:

veggendo poi, che le fue corteſi offerte, e maniere eran da

lei diſprezzate , montando in collera, caricato l'arco, che

avea nella mano, paffolle il petto, con acutiffimo ſtrale.

Nè dovea certo, che di ſtrale morir ferita una Spofa, che

non meno era guerriera, che amante .

M’infocherei contra queſto Ribaldo, che le invola la

vita, fe non mi rapiffero le dolci voci dello Spofo Divino,

che con triplicato invito la chiama a trionfare nel Campi

doglio Beato,Veni de LibanoSponſamea,veni de Libano,veni.

Sìsì vieni ò mia cara a coronarti di Trionfali allori per l’al

ta vittoria, che riportafti del Mondo lufinghiero, e bu .

giardo, Vieni a coronarti d'incorruttibili gigli per lo nobil

Trionfo, che aveſti della nimica carne, e rubella. Vieni a

coronarti di lucide ſtelle per le chiare palme, che otteneſti

de fuperbi moſtri dell’ombre. Non più dimore adunque,

Jurge propera, che già hyems tranfit, imber abiit , & receſſit.

Cant.4.

|

Flores apparuerunt in terra noſtra. Già ebbe fine il rigido caat.z.

verno delle perfecuzioni feroci. Già il nembo paſsò del fan

< - D 2 guinofo
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| 28 La ſpoſa Guerrierá:

ġuinofo martirio, e tua mercè hella nostra beatifica terra;

ond'efcon fiumi di mele, e latte, più belle le primaverè

figodono, adorne di tante rofe vermiglie, quante fono le

Verginelle innocenti, che medianteil tuo efemplo,col pro

prio fangue innoſtraronfi: Sù via dunque anima grande i

corri deh vola a ſtringerti çon dolci legami di beate unioni

al tuo Spofo diletto; però non dimenticarti d’interporre

le tue ferventi器 a prò de'cubi veri divoti,e ſpecialmen,

te di queſta nobilíſima adunanza di Vergini, chefeſteg

giano con magnifiche pompe i tuoi anniverfarj ſolenni, e 4

tutto potere s’ingegnane di feguire i tuoi gloriofi vestígi nel

difprezzo dell’ ingannevole Mondo , i nel domare i ri

bellanti appetiti , e in ſuperare di ftige le frodi. Sì sì Santa

* mia tu loro impetra gli ajuti, affinche l’incominciata ,

* - * imprefa profieguano, in modo, che ancor elle " ,

vittorioſe ne giungano ad ammirare · : : :

|- i tuoi eccelfi Trionfi nellą - - - -

Città Beata, - - * -- - "

*
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:Adextra,oilproprio effetto

dello Spirito Santo.
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DEL PATRI ARCA

D I РА О L А.
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-

ſpiritus Dei fecit me, Čy ſpiraculum .

* ... Omnipotentis vivificavit me. . .
|- Job. cap. xxxiii, a

한 존 Ra tutte le perfezioni, che nel Pela

go inefaufto della Divinità fi racchiu

dono; una delle principali fi è la fecon

dità prezioſa, mercè di cui felicemen

te diffondefi in quei tre puriffimi Fiu

mi, donde fcaturifčono le chiar’acque

delle beatifiche gioje. Nè Trino fen

- za queſta fi vagheggiarebbe dall’Aqui

- le de Teologiquel fempliciffimo Sole, nè quella vifarebbe

infinità per effenza, che dee contenere in fe ftesta quanto

- di perfetto, e di buono nell'Univerforilace, Quindi fico:
-- nnę



3 o IlTermine adextra dello ſpirito Janio:

me nelle creature è ſtimato difettuofo quell'utero,che alla

luce il frutto di nobil prole non reça, e nell'Ebraiche Don

zelle berfaglio altresíera la ſterilità di maledizioni, e d’im

properi; cosìanche in quelloincomprenſibile lume, onde

hà giorno eterno l’Empireo, le non fane papille dell'erefia

menzonera arebbon motivo di ſcoprirvi le macchie, fe di

fecondità arricchito non feffe • Sono in gran pregio i dia

manti, gli ímeraldi, i piropi ; ma o quanto farebbe la lor

valuta maggiore,fe della virtù dipoter produrre i lor fimili,

foffero stati dalla Natura dotati . Infallibilmente ella.»

adunque fcemerebbe di ſtima infinita l'innaſcibile gioja

della Paternità fempiterna, fe fra glifplendori luminofi de

Santi non partoriffe quel chiaro Berillo della Sapienza in

creata, ed amandofi fcambievolmente frà loro, non pro

duceſſeroamendue quelfiammeggiante piropo dell'Amore

ſuperno. Sìsì tanto è miei Signori. La fecondità è la per

la più prezioſa del Sacrofanto Eritreo dell'effenza Divina,

e la più ragguardevole gemma della dovizioſa miniera
delle përfezioni infinite. Già quanto volete oppormi,com

prendo, cioè che quantunque non ferace, pur fia fomma

mente perfetto loSpirito Paracleto, ma v’ingannate a par.

tito, imperocchè fe bene ad intra, a favellar con le ſcuole,

egli fterile fi manifeſti; ad extra non dimeno una fecondi

tà fomma diſcuopre, ed un termine vanta, o a dir più chia

zo, un proprio effetto, cui tutto comunicoffi, e con tutta

la piena de ſuoi tefori infiniti. Già credo con la voltra fu

blime perſpicacità mi capilte Uditori;Già vi brillano ebbri

digioja i cuori nel petto; Già l’interna voſtra letizia di fuo

rifi ſpande, e per gli occhi sfavilla. Già la voſtra lingua »

ítà in punto di proferire: Questi è Franceſco da Paola Maf

fimo Patriarca del gloriofo iſtituto de Minimi, Santiffimo

Zelatore dell’Evangelica legge, terribil flagello delle fu

rieinfernali, efimia gloria della Cattolica Chieſa, e ſtru

mento più nobile del divino Potere. Sì, che v'apponeſteo

Signori. Egli è defo; ed a lui par che drizzaße il profeti

* CO .
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co ſguardo il Patiente Idumeo allora che diffe: Spiritus

Deifecit me, é fpiraculum Omnipotentis vivificavit me. Te.

ma del mio brieve ragionamento. E dò principio.

: , Serena, ferena il torbido ciglio, e la tempeftofa men

teò ferupolofo Teologo, che non è ardita la mia propofi,

zione, come a prima fronte ti ſembra. Due comunicazio- -

ni, e tu bene il fai, poflono nella Divinità ritrovarfi, per

Natura l’una, e queſta è folamente nel Padre in ordine al

Figlio, e in amendueinordinealloSpiritoSantoper l'iden

tirà de termini nelle perfezioni afſolute coi loro principii,

nè può certo darfi nell’Amoreincreato, perocchè comuni:

candofi ad altro, che con lui medefimato anche foffe nell’

effenza, fi diſtruggerebbe quel perfettoTernario. L’altra

per grazia, che l'uom cui faffi, per la fpecialità de’ doni il

dinomini proprio effetto di un qualche Divin Perſonaggio,

e questa io fon per mostrarvi in quest'oggi effere adivenuta --

in Franceſco nella medeſima guifa, che nel gran Patriarca

Guímano fi vide,arricchito dall’Eterno Padre di sì rarifa

vori, che per fuo figliuol pubblicollo, dicendo adla Serafina

di Siena Nefiapeasfilia;vides bine Ieſum inde Dominicum;it, Ra

le mibi naturalis, bicadoptiuus efi Filius : illum ab etermog* ി ஆ

mui,bunc in tempore. Nè ſtarmi ad opporre,che operaTrinita : " .

til adextra funt indiviſa, imperocchè ti riſpondo, che fico-“

me la voce udita nel Giordano, Hic eſt Filius mehr dile&ius, Maut.

quantunque effetto di tutte le trè Divine Perfone, al ſolo 3. ;

Genitore Superno fi afcrive, perche : Tantum ad Patrem . • A

pertinet iflius vocis , al dir di Silveira ; così anche * ev.

il Taumaturgo di Paola, avvegnachè opra di tutta la ,

Triade, può ben chiamarfi termine ad extra, o proprio

effetto dello Spirito Santo per quella dovizia digrazie, con

cui l'inondò, e con effo in tutto, e per tutto fiftrinfe, giu

ftale teſtimonianze,che ne diè Leon Decimo. Nonfatirba. -

buit, quod pestus filum ita preparafet,& excoluiſſet,ut vivum #":

effet Dei templum, adeo Spiritus Sanstigratia bominem com-car:

flexa est, Uditene in cortefia i rifcontri, che ſpero reſtare
te-هف
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32. Il Termine adextra dello ſpirito Janto,

te perfuaſi, nè mi condannarete di ardito.” :::: : ,

-- E per feguir l’orme de Criſtiani Oratori, che da’natali.

foglion de Santi cominciare gli encomj. Nacque France.,

fco in Paola da Genitori infecondi , e come dono di Dio:

Natur efi, fcrivela Ruota Romana,Jingulari Dei munere,

e ciò a mio credere fù dalla Providenza non errante diſpo-:

fto,affinche nella produzione anche imitafſe l’Amor Para

cleto, che per l’appunto procedit ut donum, ficome i Mae

ſtri in Divinità concordevolmente c’inſegnano. Quindi

nel prodigiofo fuo nafcimento fi videro sù la caſa paterna

luminofe fiammelle, per comprovare, che nafceva come .

proprio effetto di quel Divino Spirito, che con diviſe di,

fiamme fè nel Mondo la più glorioſa comparfa. . . . . . . ,

Feliciffimi Genitori, deh o quanto delle voſtre fora

tune mi allegro, fe vi arricchifce con un parto la grazia es

Luca4: che profitterà fuor di modo plenus Spiritu Samĉio. Datemi

dateminelle mani il vago Bambino, chequantunque non

abbia la ſcienza di Anaffagora,e di Taletela dottrina, ani

mato nondimeno da’ maraviglioſi principii della fua na

... , fcita, voglio farli il pronoſtico. Grazioſo fanciullo o quan

to volentieri ti miro, o quanto di buona voglia con l’inno

cente aftrologia della grazia a ſpiare i tuoi futuri anda

menti m’accingo, fe naſcendo per alto favore del Cielo

*. un viver Celeſte, che a detto di San Zenone è l’altinenza;

鰲 e’l digiuno, introdurrai nella Terra. La luce che ti sfavil

É:ās la nel volto,oh come quell'eterno Sole ti prefagfce benefi

fi" co, che ti colmerà di ſopranaturali tefori. Il Marte della

tua eroica fortezza ti promette infinità di trionfi, che per

ciò potrai francamente guerreggiare col Tartaro. Il Gio.

ve delle Regali potenze nõ può di migliore aſpetto mirar

ti, quinci gareggieranno per onorarti, e Napoli, e Roma,

e Parigì. Venere non hà luogo nella tua bella figura, pe

rocchè vi concorſe quella sõma Carità,che vien detta Ma

4 ter pulcbre dilečiionis. Il Saturno d’uno auftero rigore col

- Mercurio d'una melata facondianel Cielo della tua anima
- COSI
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* Panegirico Terzo. 33

così belli fcintillano, che involerai le palme a gl’Ilarioni

nell’afpriffime penitenze, ed a i Paoli nella Predicazione

Evangelica : La Luna in fatti d’una fede, ma viva non ti

minaccia nel navigare tempeste ; ond’è che potrai con fi

curezza camminare sù l'acque. Crefci,deh crefci adunque

innocente Bambino, che fe tutti i Pianeti delle virtù, e

delle grazie ad arricchirti sì felicemente concorrono, mai

fempre fcovrirai una bontà foprafina, che ti farà giuſta

mente acclamare bel termine ad extra, o propio effetto

dello Spirito Santo: come quello a cui per l’appunto si ſpe

ciofo attributo della bontade fi appropia. E nel vero,avve

gnachè pargoletto, che non fece Franceſco, ò Signori, per

effere non folo buono, ma ottimo. Eccolo alieno da quei

traftulli, a’quali la puerizia fi appiglia, in un continovo

eſercitamento di preclare virtudi, o di perfettiffima ubbi

dienza, fe fottopone a’cenni de'Genitori il ſuo arbitrio; o

di fervorofi contemplamenti, fe medita fvenato l’Agnel

lo del Nazareno dalla perfidia giudaica; o di efattiffime »

veglie ne i notturni filenzj, fe ſcioglie Roſignuolo di Para

difo dolci concenti d’Angeliche lodi all’Altiſſimo; o di

mortificationi fevere, fe più fiate del vitale alimento fi pri

va; o di ardentiffima divozione, fe agogna di vifitare il Sa

cro Tempio del Serafino d’Affifi; o di fenile prudenza, in

rifolvendo non ancor compiti tre luſtri, di voltare al Mon

do le ſpalle, e in folitario ſpeco ferrarfi.

Déh ferma;che fai o troppo divổto Garzone ? In età sì

tenera adunque deliberi di lafciare i fiori delle Mondane »

delizie, e chiuderti fra le ſpine, e fra gli orrori degli Ere- -

mi ? Eh che forfe n on confideri le difficoltà,che a sì ſtrana

rifoluzione fi oppongono? Diferto ? E non vedi,che l’iftef

fonome l’orrore, e lo ſpavento appalefa? Quì per dare al

le deboli membra il neceffario ristoro, altro non troverai
ch’erbacce, cibi quanto proporzionati alle belve, altre- e. -

tanto all’Uom difdicevoli. Quì per ifmorzare l’arfura di

penofiſſima fete, beveraggi non avrai di ſpiritofi liquori »
- - E ΠΩ2



34 I/Termine adextra dello Jpirito Janto.

Matth.

4.

. il mio prò Giovanetto rintuzzò fortemente il triplice col-,
* *

Mattb.

cap cit.

ma di poc’acqua,che t’offrirà criſtallino rufcello. Quì alla

er fine, fe vorrai dare al corpo ſtanco il fofpirato ripofo,

altro letto non troverai, ch’il gelido fuolo, nè altro ori

gliere,ch’un duro macigno. Eh cangia penfiero,che a tanti

atimenti, e difagi non puote in età così acerba accomo

darfi la dilicatezza del tuo corpicciuolo.

Ma folle?Che vado diffuadendo Franceſco dall'intra

prefo cammino, fe Divino ardore faccenſus, allo ſcrivere

della Ruota Romana, im Eremum feceſſit. E fe il Divin

Fuoco,che brucia, è lo Spirito Paracleto; ben par, che di lui

eziandio dir poffa Matteo Dučius eſt in defertum à Spiritu.

Che fe col medefimoVangelifta altresì (oggiugneffi:Llt ten

taretur à diabolo, ne avrei le motive ben giuſte, perocchè

per l’appunto quì diegli triplicati aflalti il nimico inferna.

le, or di vana fuperbia, per la numerofa Gente, che a vifi

tarlo concorreva divota ; or di calida affezione del fan

gue, per gli amorofi Genitori, che avea abbandonati; ed or

di malagevole refiftenza a sì afpre manieredi vivere, per la

fievolezza del tenero corpo. Ma che ?-Ssiripre in darno, fe

po, e la trionfal palma riportò del feroce Ayverfario.

Avventurata ſpelonca, che aveſti la fortendi effere »

fpettatrice di sì duri contraſti, di trionfi sì belli ! Ti ceda

le glorie il medefimo Paradifo fabbricato, per delizia dell’

innocenza,poiche tu ngn vinta,ma trionfante rimiri l’uma

na Natura della crudā ferpe d’Abiffo, e le tue fpine tra

mandano non fetori di colpe, come i di lui immarcefcibili

fiori, ma bensì dell’Eroiche virtù di Franceſco le Celeſtiali

fragranze. Egli è ben dunque ragione, che vengano a ve

nerartii Paraninfidel Cielo,acciocchè ancor tu dar ti pof

fiil belvantodeldiſerto fantificato da Criſto,che dopoaver

vintoilmioprode Campioneil Capitano dell'ombre: Ange.

li acceſſerunt, & ministrabant ei.

Mai sì,che con voi mi trattenerei lunga pezza, folitu

dini avventurofe, fe non ifcorgeffi, che quello iſteffo San

* tiſſimo
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tiſſimo Spirito,che fra le vostre ofcurecaverne portò il mio

Taumaturgo, or novellamente alle Città lo richiama per

innalzar Sacri Templi, e gittare le prime fondamenta di

questo illuſtriffimo Ordine,con leinfegne della ſua propria

Natura : Hæc erunt tui Ordinis Inſignia Charitas . Non mi

fa mentire il Surio. Sando Spiritu inſpirante ad Eccleſiam ,

conſtruendam animum addixit, ip/?queprimus fundamenta »

effodere cæpit.

Or quìsì, che Franceſco, per dilatare la fua Religione,

e fabbricar Moniſteri a difaſtrofi viaggi fi accinge : qual

penferete fia il fuo deſtiere?Una debil cannuccia.La prov

viſione de'viveri ? Un tozzo muffito, e poc’acqua. La ve

fte che lo ricopra ? Un ruvido facco. La fua compagnia ?

Vomini lontani da fozzure di colpe. Il fuo letto ? La nuda

- Terra. O vivo miracolo di Santità ! O prodigio animato di

fofferenza apoſtolica! Sia pur piucchè mai ferociffimo il

verno, ed a fenofquarciato tramandi, e diluvj le nevi la ,

fredda regione dell’aere, che il fuoco della ſua carità non

le teme. Accreſcano e fterpi, e pruni l’afprità de’ fentieri,

che al rigore della ſua penitenza fembran floridi campi i

più intralciati fpineti. Loflagelli negli eftivi calori co i fuoi

cocenti raggi il Pianeta Solare, ch’egli con le gelate paffio

ni del fenſo a i tormentofi ardori refifte. Soffino, ítrida

no a tutta poffa gli Aquiloni più fieri, che la quercia del

la fua costanza non piegafi. Gli pongano in fatti avanti

gli occhi precipizj, e dirupi le più erte, e fcabroſe monta«

gne, che cadute la fua profonda umiltà non paventa. Per

glacies, nives , montes, & acutafaxa, vepres,fpinafue ince

debat, nullamque lefonem in pedibus patiebatur.

Ed o qual bella virtù, fra le tante del mio Taumatur

go mi venne in bocca Uditori ! Quella dico,per cui fi anni

chilò in maniera, che non di minore, come l’altro France

fco, ma di minimo volle per fe, e per gli fuoi figliuoli le

denominanze fublimi. Or queſto sì, non sò Santo mio fe

te’l potran confentire la mia Partenope, il Lazio, atzi i

E 2 iſteffa

Vita,

*

- Idem

Surius.
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iftefla Francia. E che non ti ricordi (fenti come la mia_2

Città di te gentilmente fi duole) e che non ti ricordi de’

trionfali onori, che alla tua venuta appreſtai? Ti mandai

incontro per riceverti fino fuor delle porte quel medefimo

Rè Ferdinando, alle cui perfecuzioni meglio che alle mar

tellate il diamante, refiſtè prodemente la tua Eroica For

tezza; ti alloggiai nel Regio Palagio, ove più ricchi doni

ti offerfi, quantunque foffero dalla tua eccelfa povertà

difprezzati;ti onorai più fiate, con le vifite de'miei Prima

tì, anzi dell’iftefio Regnante, con tutto che l’ecceſſivo tuo

zelo non fi poteste rattenere di non trattarlo alla preſenza

di molti, con far ſgorgare dalle monete il fangue, per coro

nata ſanguifuga de Poveri: or come fra tanti amorofi ac

coglimenti, ed onoranze Regali vuoi di minimo il nome,

e minimo de minimi ti fottofcrivi o mio Tutelare ne’fogli?

Così preſto adunque, il Lazio foggiugne, dalla tua mente

fparirol’orrevoli immagini di quei feſtivi applaufi,coi qua

li entro le mie fortunate mura ti accolfi, dell’offequiofa »

divozione, che teco ufaro in favellarti i miei Porporati, e

dell’intime dimeftichezze, alle quali ti ammife il ViceDio

della Terra, concedendoti l’efimio favor della feggiola al

trui fuor, che di regia profapia, o di porpora adornogiamai

non conceflo; perche dunque, fe ti trattai da grande,non •

da tal ti riputi ? Ed’io, ripiglia la Francia, che non feci

per onorarti ? In tutte le mie Città, che felicitaſti nel tuo .

pafiaggio o con ifpegnere i peſtilenziali malori, o con por

compenfo alla penuria dell’acque, facendo forgere prodi

iofe fontane, potrai negare , che non fofti accolto qual

Cardinale Legato Apoſtolico, fervito da Nobili, accompa

gnato dal Clero, feguito da Popoli, e corteggiato da Prin

cipi del Real Sangue, ein Tours, dove il Rèti attendeva,

come l’iftestoSommo Pontefice, ricevendoticon proceſſio

ne folenne, e proſtrandofi umilmente a tuoi piedi; Come

adunque,ſe il mio Sire sì fattamenteti venera, che più del.

lo Seettro ſtima la fortuna di poter ſottoporrea ఱ్ఱ piè la

QIQ
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Corona, e fupplicarti prolungazione di vita; vuoi, ch'io

steffa abbia a darti titol di Minimo? Ma datevi pace, o del

mio Francefcoinnamorate Cittadi, che non avete di que

relarvi ragione. Egli era il mio Santo, come diffi, termine

ad extra, e bel Trono di fpecial permanenza dello Spirito

Paracleto: Ben dunque eragli neceffaria un’umiltà sì pro

fonda: che Nec major, nec uberior aut inveniri, aut exop

sari poſſet, fecondo che atteſtò nella fua Canonizazione

Giacomo Simoneta Uditore di Rudta,affinche fi avveraße

la propofizion di Bernardo: Non requieſcit Spiritus Domi. D ser

ni niſifuper bumilem, Che di lui per antonomafia deefi in-:
tendere,che l’umiltà ancor volle eſercitare nel nome. 42

Quinci perche: In nullo alio magis quàm in bumilitate, rom.r:

Come fcriffe il mio Silveira: Divinitatis Splendorfulget, in Evž

ecco, che già vedomi abbagliato da i folgotanti attributi:
del Fuoco increato, che a maraviglia ſplendettero nel no- "

ſtro unmiliffimo Eroe. Non mi confondo però al bel lume ·

di quella Sapienza, a i cui chiari riflefſi nel dichiarare i più .

alti Mifterjdi noſtra Fede, reſtarono due Dottori di Sor

bona abbagliati, ed attoniti; e come il non ancor nato

Giovanni alle virginee parole, tutti di Spirito Santo fi

riempivancoloro,che l’udivano favellare di Dio: Erat adeo

in loquendo bumanas, ut nullur unquam ad eum鷲 quin

quafi Divino Spiritu repletus ab eo receſſerit ; E già che

maiegli non erafi applicatoa gliſtudi, in lui fi verificò più , e

che in Paolo, che il tutto ſapeva: Nan litera, ſed Spiritu ::::::

Non vacillo,ſtò faldo ai lucidi lampi di quella Prefcienza,

onde chiaramenteconoſceva le interne brutture de gli ani

mi, e gli arcani più afcofi della Segreteria de'cuori, e pre.

diceva o glorioſe vittorie a’ Regnanti, contra l'Ottomano

Tiranno, o a Porporati il Pontificale Triregno. Non mi

abbarbaglio ai chiarori di quella impaffibilità per la quale

ítimava deliziofi giardini per paffeggiarvi l’acceſe fornaci,

e in man foſtenne,qualmazzolino di fiori gl’infocati carbo

ni . Iffum ignem uudis pedibui conculcavit, ac ignitoi lapi
- des
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des manibus portavit; Con ferme pupille vagheggio iłbel

luftro di quella ſcintilla d'immenfità, che in effo da più fi

gliuoli ammiroffi del Patriarca d’Affifi, ritrovandofi in

più lucghi diſgiunti,nellaChiefa,affiftendo al Sacrificio in

cruento dell’Agnello Divino, e tutto a un tempo nel re

fettorio adattando le tavole. Solamenteconfondomi ai lu

zninofi riverberi di quella immaterialità, che in lui quan

tunque corporeo fi vide, aflottigliando di sì fatta maniera

con l'aſtinenza, e purgando dalle qualità del fenfo la car

ne, che quafi a fomiglianza della Virginea, che per fenti

mento di San Germano: Spiritualis effećia eſt, ſceura da

qualunque materia, fpirituale divenne : Tante cotinentiae

fuit, Mi avvifail Surio, Ut folo Spiritu,non Carne compatius

eje videretur. - - -

Or chi mi potrà negare, che non aveſſe favellato in »

perfona di Franceſco il Profeta Davidde, allora che diffe:

Genua mea infirmata fint à jejunio, & caro mea immutata =

eft propter oleum, Cioè fecondo il traslatar di Vatablo:Ge

mua mea nurant præ inedia, & detračia pinguedine alius jam

babitus efi corporis mei, Cioè di Spirito, fe divenuto il mio

Taumaturgo Alchimiſta della grazia, col fuoco della cari

tà, e con l’olio della quarefimake aftinenzaquarto voto del

la ſua Regola, cangia mirabilmente il ferro vil della carne

in finiſſimo oro di Spirito. -

Ma dove fra tanti Divini attributi comunicati per

quanto è capace una creatura dallo Spirito Santificatore_

a Franceſco, lafciai quella Onnipotenza, che così ebbe in

pugno, che molti fuoi Conventi poſlon dirfi fatti a mofai

co di preziofi miracoli; fe non vi fù poſta pietra, che fe

gnata non foffe da uno, e fpeffe fiate da più ſtupendi pro

digj, or ad un fuocenno: Imperiofiſſimus privilegio Cbarita.

zir, Come direbbe Sidonio, divenendo le gravofe moli leg

gjere festuche; or fermandofi le precipitofe rupi, che mi

nacciavan rovine;or gl’indomitiTori rendendofi manfueti

agnellini; or gli fteffi Demonj fervendo da fabbri all’archi

- TettllIa
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tettura de ponti, ed or forgẽdo di limpide acque doviziofe

miniere.E vaglia il vero,come potea nõ effere Onnipotente

Franceſco, fe quel Santiffimo Spirito era con lui: Per quem Ten 3.

Pater omnia operatur,a detto del rinomato Silveira. E l’ap. +

parò,credo,il mio Dottore dal grande Agoſtino, che favel

lando del dito di Dio operatore di maraviglie, così laſciò Jerm

fcritto:Nonnèdigitus DeiSpiriturSãstus intelligitur?Sì,sì miei ă:

Signori.Quãto fè di prodigiofo Franceſco,tutto deve afcri.燃掌

verfi a quel divino Spirito,che vollein effo de fuoi doni far"*

pompa.E perche nereſtiate vie più perfuafi,proponete voi i

più famoſi miracoli del mio Taumaturgo, che a me calerà

di moſtrarveli tutti effetti dello SpiritoSanto.Dite pur,che

Franceſco paſsò del Faro l’ondofe voragini,adoprando per

navigj i mantelli, e le pezzuole per vele ; che io vi dirò

opraeffer queſta di quello Spirito, che ſtimò fue delizie il

camminare ſopra i liquidi, e puri argenti dell’acque : Spi

ritus Dei ferebatur ſuper aquas. Profeguite a narrar, che , ozn. r.

Franceſco gittando le femenze nel fuolo, incontanente– -

ngiavale in alberi di (terminata grandezza; che io vi dirò

ë glória è queſta di quel puriffimo Spirito, che rinno

vella con fiori , e frutta la Terra: Emitte Spiritum tuum, &

creabuntur,ớrenovabis faciem Terræ. Sicut patet in eſtate (Il apai

. dotto Lirano foggiunge) Tunc enim renovatur berbis, & cirí."

fioribus, & frustibus, quibus privata fuerat in byeme. Sog. ***

giugnete a raccontar, che Franceſco fù così temuto da de- : –

monj, che mai non fè loro precetto, che ſubito ubbidito ... .

non foffe, abbandonando quei corpi, che invafati teneva- : · ·

no; e diſperati fuggendo nelle fpelonche tartaree; ch'io :

vi dirò vanto effer questo di quel Divino Spirito, in virtù ·

di cui l’iſteſſo Nazareno gli diſcacciò da gli Offeffi: In Spi- Marti. "

ritu Dei ejicia dæmonia. Celebrate la multiplicazion da lui ** -

fatta piú volte di poco pane, e pochi fichi per provvedere

al biſogno di famelica Gente; ch’io vi dirò, che effetto è .

queſto di quello Spirito: Cujus providentia gubernamur, Se

condo, che atteſta la Chiefa. Dite in fatti, che Franceſco

col

C
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col foffio avvivò a maraviglia i gelati cadaveri, anzi gli of:

ficciuoli di fenſitivo belante, che io vi dinò bel pregio effer

queſto di quel Santiſſimo Spirito, che a gli aridi oſami a ,

quali Ezechièl predicava, diede novellamente la vita: Ee

ingreſſus in ea Spiritus, idefi Spirius Santius, come fpiegano

i Padri: Vixerunt.

Quindi alla viſta di cotanti prodigj oltremodo ftupe

fatta, e confuſa la Natura, genuflesta avanti il Trono dell'

Eterno Padre, queſte m’immagino fcioglieffe dolorofe »

quercle. Eccomi a voſtri piedi, o riverito Monarca,per de

porre lo Scettro, poiche non più mi fido di reggerlo, feil

Santo di Paola fortemente a’miei danni fi oppone, e con •

l’infinita ſua pofla tutto il mio Reame fcompiglia. Reina

era un tempo, che le voſtre fatture comandava a bacchet

ta, e gli elementi tutti facevano a gara nella pronta efecu

zion de miei ordini; non ora, che l'ubbidienza baldanzo

famente mi negano,per compiacere a Franceſco.Tollerai,

il confeſio, pazientemente i divieti di altri voſtri fervi di

letti, perocchè o rare , o almen non tanto continove furo

no le lor maraviglie; ma il veder,che Franceſco non fi ſtan

ca giammai fconvolgendo in un giorno folo trecento volte

la mia bella ordinanza , oltremodo mi accora , mi rende

affai nojofo il comando. Pur ciò mi sforzerei di foffrire, ſe

non vedefli, che la fua bella femplicità anche a voi par , .

che voglia quaſi quaſi refiftere, fe con tutto,che fappia ef.

fervoſtro volere, che laſci la caduca ſpoglia un mortale_',

pur egli imperiofamente me’l vieta col prolungargli la vi.

ta , guadagnando in tal guifa alla ſua carità l’efimia lode

del Mellifluo: Triumpbat de Deo. Quì tacque Natura. Dal

le cui doglianze fofpinto il Genitore increato determinò ,

che quel DivinoSpirito,che cotanto l’arricchì de’ſuoi doni

lo rapifle alla Geruſalemme beata. E così per l’appunto

a. adivenne, avverandofi come in Filippo, che: Spiritu Do

mini rapuit Francifum .

Vanne deh vanne sì, o Serafico Patriarca,a trionfare,

e go
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tis, homines fortes, & confiantes · Tertiò qui habent prompti.

tudinem voluntatis, filicet humiles . Or chi da ciò chiara

mente non vede quanto al noſtro Patriarca andaffe in ac

concio il bel nome di Benedetto, fe con le tre mentovate ,

perfezioni oltre modo ſplendēdo, fopra di lui dilluviarono

per conſeguente a Cielo aperto le piogge delle benedizioni

fovrane ? E per cominciare dalla contemplazione, in chí

più di effo cotal virtude rifulfe, fe formando nel grembo

materno armoniofe canzoni: diè quaſi a divedere, che fin ,

d'allora, ei bruciava di Serafiche fiamme, e che benche fof.

fe nel carcere chiufo d’un feno, ne volava col penſiero all’

Empireo ad accordare i fuoi dolci concenti alle foaviar

monie de'Contemplatori Beati, e di coloro, che cantabant

quaſi canticum novum ante fedem. Арегі

Feliciſſima Genitrice,e qual Donna potrà teco conten. *4.

der di pregio, fe nientemeno di Liſabetta , il cui grembo

fù bel teatro di balli, il tuo feno diviene nobil Coro di can

ti! Sì che potrai ſopra ogn’altra vantarti , che diè fuori

preziofi germogli, fe in rifguardo del tuo Frutto benedet

to, a fenofquarciato le rugiade delle benedizioni il Ciel ti

diffonde , e par che voglia eſcluderti da gli amarori decre- .

tati alle donne partoritrici in pena del fallo,in dolore paries,

con fartigoder della prole l’armonioſe dolcezze. Or qual Genza,

penfate o Signori : Puer ifte erit, che non paga il comune 3

tributo di lacrime alla luce,che viene a fruire del Sole? Per z.

avventura il Davide innocente del Teſtamento novello, r.

che per allettare il Superno Monarca,notte,e dì rifonerà le

fue lodi; o il Gioſuè del Vangelo , che sfafcierà coll’ar

monie della Divina parola, ch’è del mele più dolce, đel

la Gerico infernale le mura, diſtruggendo felve idolatre;

o pure già che ſecondo Agostino: Cantare amanti est, Un :
altro Elia tutto fuoco di fanto Amore, tutto fiammedi:

Apoſtolico zelo ? Dite poco Uditori. Sarà egli un nuovo

Giovanni,ed una fonora voce de’bofchi,non menoad istrui

re rozzi, ed ignari paſtori, che a chiamare alle contempla
- 2 1C1) 1
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zioni le Genti. E crederei bene appormi, perocchè egli

non sì toſto, precorrendo gli anni col fenno, poſta in non

cale la Patria, la caſa paterna, anzi quella Roma medefi:

ma, dove diede bel cominciamento a’fuoi ſtudj; e che trà

per la chiarezza della ſua profapia, e per la parentela del

Papa, gli prometteva le più alte degnità Eccleſiaſtiche; in

una ſpelonca di Subiaco fi chiuſe: che altresi molti nobili a

fua imitazione voltarono al mondo le ſpalle, e rinuncian

do il temporale, fi ferraro ne chioſtri per alzarfi con

piume di Colomba alla meditazion dell'Eterno.

/ . E’ dottrina di San Bernardino da Siena, che al perfetto

contemplar fi richiegga una rigorofa aftinenza,e mortifica

zion della carne, acciocchè dal peſo (gravata del corpo l’a

nima più ſpeditamente alle ſtelle ne voli: Per jejunium (ec

狄:co le proprie parole del Serafico) acquiritur intelligentia ia

##:: fpeculandii.Nam ad perſpicuitatã orationis,& contemplatieniº

miro modo diſponit. Ed altresì nel gran libricciuolo de Imita:

,,,, tione Chriſti ſi legge:Quare quidam Santiorum,contemplativi,

cop.:. & perfećti fuere ? Quia omnino feipfos mortificare fiuduere :

Machi meglio diBenedetto mandò ad efecuzione un sì bel

documento, fe maiſempre fè del fuo corpo una feverifima

firage,or trafiggendolo cõ fetoloſi ciliccj ch’eran l’unico or

namento,ch’avefie,da lui in cotal pregio tenuto,che'l vole

va invifcerato a fe ſtefio; or tormentandolo con lunghifli

me inedie, chefe tal volta lo neceſſitavano al riſtoro, gli

era di lautiſſimopranzo poco pane, e poc'acqua, l'uno da

man pietofa recatogli, l’altra offeritagli dalla liberalità

d’un rufcello; ed or finalmente battendolo,come viliſſimo

fchiavo con afpre catene di ferro fino all’effufion del fan

gue; anzi di ciò non pago vedendo un dì, che il concupi

fcevole appetito fuor di modo infeſtavalo, e che non era

baſtante il freno di cotante aftinenze a reprimere la bal

danza dello ſtrabocchevole deſtriere del fenfo, per mette

re in ſalvo il belteforo della ſua pudicizia, che ſopra ogn”

altra Perfezione prezzava, come più di qualunque virtù

alla
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alla contemplazion neceffaria teſtimonio Sant'Efrem Siro

per tal cagione efclamante, O Caffitaſ, quæ carnem caſtigas, serin.

ac cæleſtia velociſſinè penetras, fra cefpugli di ſpine l’ aſco- :,:

fe, lacerandofi in un veprajo sì fattamente le carni, che ."

inaffiato dal vermiglio umore delle fue vene quel rovo

a rifleſſi degli ardori Serafici del Sole d’Affili, germogliò

dopo più ſecoli fragrantiffime rofe, ch’io chiamerei faldi

foftegni del Santo amore languente, fpecioſi ornamenti:

della virginal candidezza , mortiferi veleni dello ſcara

faggio infernale, vitali antidoti de febbricitanti laſcivi,

preziofi alimenti di pecchie ferafiche, e panegirifte elo

quenti, che con fiorita facondia commendano a’poſteri, di

Benedetto i glorioſi trionfi.

Nè delle glorie del mio Santo mẽ loquace di queſti fiori,

è quel vaſto macigno,in cui inciãpò la mula, ſopra la quale

egli andava,che affinche nè ad effa,nè a lui arrecaffe alcun

nocumento,divenne molle qual cera,cedendo çõla fua cõ.

naturale durezza alla tenera carne . O prodigio fovra ogni

altro portento ammirabile! o pietra più d’ogni pietra pre

zioſa,pregevole,e degna,che l’Eternità nel fuo famofoTem

pio,cõ un laccio d’ore l’appēda, fe chiaro addita il riſpetto,

che portò al mio Taumaturgo, conforme che lo Storico di

fua vita regiſtra: In ceræ mollitiem reſolutus lapis carmis tene

ritudini celjit duritia ejus, & ſigni bujus memorist omnibus locã

visãtibus dereliquit. Egià che delle maraviglie di Benedetto

citroviamo in difcorfo,non farà, fe nõ a propoſito,quì rap

portare,che s’egli or d’olio colmò le vuote botti;or diede l'

agilità a gravofimacigni;or fugò da corpi offeffi le fufe in

fernali;or avvivò i fanciulli sfracellati dalle cadute pareti;

or difgõbrò gl’incendj preſtigioſi,e fantaſtici; or donò a po

veri anguſtiati il con che fo ddisfare a lor debiti, ed altresì /

fovvenire alle proprie miferie;or fe a dovizia fcaturir l’ac

quedalle rupide’monti;or faldo,ed intero reſtituì il vaglio

infranto all'addoloratanut rice:il tutto fempre oprò con la

forza de’fervidi preghi, e c on afcenderne prima aDi့n
- - А
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la mente volendo forfe conciò darne a divedere, che la vir

tú de miracoli in lui era una gemma incaſtonata all’oro

delle fue orazioni, e fervorọfi contemplamenti.

Ma quando tutto queſto non baſtaffe, per farvi con

teffare ammirabile nelle contemplazioni il mio Patriarca,

nè voleffi dirvi,ch’ei pria di ſterpare l’idolatria dal Caffino,

e piantarvi del Nazareno la Croce: Per dies quadraginta

in oratione permanfit, non fono fufficienti a ciò perfuader

vi le diecinove Religioni da lui fondate, che con le con

templazioni in cui vivono fanno bel ritratto alla vita =

Celeſtiale, e Beata, e non meno fono bei Paradiſi popolatí

da tanti Angeli, quanti Religiofi v’albergano, che fortiffi

me rocche, da cui vien fulminato l’inferno. Ben queſto il

previde: quinci è, che fece ogni sforzo per efpugnarlo, e fe

bene allora,che con impure tentazioni, come non hà guari

vi diffi, affaltollo, aveffelo a tal ridotto che: Deferere ere

mum voluptate vistus deliberaret : Nulla di manco dalla »

Divina grazia rincorato non cedè, ſtette faldo, moſtrando

nella fua vocazione ne gli Eremi : Fortitudinem firmitatis,

ch'è la feconda dote , con cui refe chiaro il fuo nome ; nè

mai gli avrebbe certamente laſciati, fe il Divino Monar

ca, vedendo che : Oriens penè totus effet infestus bere/ibus,

non deſtinava sì bella luce a disgombrare l’ orribili tene

bre di cotante ereſie,imponendogli con ifpeciale comando:

Prædicationis officium. O che pena,o che cruccio fentivane

in tanto il malvagio Lucifero, ond’è che non potè ratte

nerfi di non querelarfene con efo lui fortemente,dicendo

gli pieno di ftizza : Malediĉie, & non Benediffe, quid mecum

S urius babeſ? quid me perſequerit?E offervando,che tuttavia profe.

:guiva ad oltraggiarlo, togliendoli da vero Apoſtolo, di cui

fù datoli il nome, con la predicazione Evangelica, dalle

branche le prede ; chiamatii fuoi più forti Campioni a

configlio, così prefe dir loro. Miei fidi Eroi, de’Regni Tar

tarei falde colonne,e foftegni,vi fon troppo ben note l’offe

fe, con le quali queſt'uom maledetto giornalmente ne ol

traggia. ..
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e godere con l’Amore Infinito nel Campidoglio Celefte_',

che non refterà , come penſa, tanto lieta , e contenta Na

tura : imperocchè il prezioſo pegno del Sacrofanto tuo

Corpo farà anche baftevole a metterle foffopra il Reame.

Ma ohimè che rimiro? Veggo quel facro dipofito arfo, ed

incenerito da Eretiche torme. Ma come o fuoco tanto ofi?

Non feituforfe quello,che portafti cotanto riſpetto a Fran

cefco mentr’era ancor vivo, che gli lambiſti più volte per

offequio le piante;deh come or dunque fenza alcun riguar

doil divori, lo ſtruggi? Era il mio Santo ancor viatore, e

tu così lo temeſti, che a cenno gli ubbidivi, o riaccendendo

le lampane eftinte , o cocendo in un momento le fave; co

me or dunque, ch’è nel bel termine della Beatitudine, sì

poca ſtima ne fai, l’adorato Fral gli confumi? Ma qual col

pa è la mia (direbbe il fuoco con l’ardenti fue lingue) qual

colpa è la mia, fe il Saçro Mongibello Divino, che gli di

vampò l'anima è quel, che gli brucia parimente l’efanime

corpo. Sì sì non a me certo deve accagionarfi l’incenerir di

Franceſco, perocchè le mie fiamme con lui non han poffa.

N’è folo l'Autore quelDivin fuoco dell’Amore ſuperno,che

ancor dopo morte volle con ciò appalefarlo fuo Favorito.

Ben potrei evidentemente tal verità dimoſtrare, chiaman

do gli Eretici fteffi, che a ciò fi provaro, i quali fe bene »

avezzi a fparger fempre menzogne, non potran dinegare,

che mai non potè confumarfi quel Sacratiffimo Corpo, fe

dentrol’incendio non vi gittavan la Croce, che fù per l’ap

punto della Carità Divina il trionfale vefillo; Ma l'abbo

minazione, che hò a ribelli del mio Creatore, non mi fà

tener conto delle lor teſtimonianze, e bafterà, che il Sera

fico Bonaventura le mie diſcolpe comprovi con quell'avrea

fentenza : Incendium Charitatis redigit hominem in cinerem

bumilitatis , che tal veramente è la cenere del gran Santo ?e vir

it V.

di Paola, di cui l’umiltà perche l’ebbe in grado Eroico, Emaiig,

In abſtraĉio come il Loico ragiona,affermare fi puote.

Or in queſta cenere del mio Santo vorrei o Napoli fi

* · F CO11
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confervaffe il fuoco della tua divozione, perocchè fon fi

curo, che da reſti bando a i boriofi peníieri, et’invogliaresti

della fua bella umiltà,con abbominar quella cenere inven

tata per fomentare la vana fuperbia de luffi. Sìsì diletta

mia Patria, fe le ceneri di Francefco fon della Spofa della

Chiefa il più bell’ornamento, adorale pure coi più intenfi

affetti del cuore, poiche fempre ferventi le fcorgerai a tuo

prò,pe'l fuoco di carità, che vivo confervano, anzi, che me

lio delle ceneri del noſtro Veſuvio commendate cotanto

per la fertilità dalla penna di Caffiodoro: Vomit Fornax il.

la perpetua pumiceas quidem, fedfertiles arenas, ti feconde

ranno la bella vigna dell’anima , acciocchè ferace

divegna di meriti,per effere arricchita de prezio

fiflimi frutti di quel Divino Spirito, della

cui fecondità ad extra fù egli bel ter

mine, e fpeciofo gerņoglio, co

me rozzamente hò fin or

dimoſtrato.

IL
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D E L P A T R I A R C A

S. BENEDETTO.
Et dabit gloriam Nomini ſuo ;

Judith. v11.

On biafimarete ancor voi,o Signori,a tut

to potere coloro, che portando un bel

nome , con fozzure il macchiarono d’

infinite ribalderie, e con ombre d’ efe

crabili vizj ne ofcurarono il luftro? Non

caricherete di mille improperj, l’Impe

radore Aureliano, che con coſtumi di

ferro, ottenebrò il fulgid’oro del nome,

fozzando gli ulivi d’amica pace col fangue di crudeliffimi

fcempi ? Potrete, fe Dio vi falvi, non vitu perar fomma

mente un Coſtanzo di gloriofiffimo Padre infamiffimo fi:

glio, ed indegno fucceflore del gran Coſtantino, che colla

volubilità del cervello deturpò la bella coſtanza del nome

prendendo a patrocinare , ed innalzare quell’erefia, che ,

aveva già poſła in fondo il di lui Genitore ? Qual nome più

fpeciofo per un Regnante di quello ch’eſprima la bella ,

dote della giuſtizia , ch’effer deve la più lucida gemma

della regale Corona, e pure, fe all’Imperador Giuſtiniano

porrete ben mente, che ne comparve adornato, monte

rete certa mente in furore,veggendo,che l'avvilì di maniera

con le crudeltà praticate con Bellifario, che tutt'altro

F 2 egli
-
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egli fù di quel,ch’il fuo nome fcovriva. Merita Lucio Silla

qualunque difonore, ed infamia per la ſterminata barba

rie, che di nobil fangue fè allagare le Campagne del La

zio; ma o quanto più per gli oltraggi , che recò alla luce,

da cui fù nomato, che avrebbe, dovuto viè più render

chiara, col belluſtro dell’opre, non ofcurarla con indegne

e vituperofe azzioni. Tanto è Uditori . Non è degno di

compatimento, è dovuto ogni biafimo a chi non fà corri

fpondere illuſtri geſte a un bel nome . Quinci è che il

grande Aleſſandro, che fù tanto amator della gloria,divi

fando, ch’un fuo foldato, ch’il di lui nome portava, non =

foddisfaceva a gli obblighi militari,pien di cruccio gli diffe:

aut muta nomen, atst operafac Alexandri. Quanto fia dun

que degno di eller commendato , e dove il fol nafce »

e dove tramonta il Patriarca San Benedetto, di cui oggi fe

fteggianfi gli Anniverfarj folenni, che per rendere gloriofo

il fuo nome, e tutte meritare le benedizioni del Ternario

increato, cercò in grado eroico le virtù poffedere, per cotal

fine richiefte , avverando l'oracolo del capo fettimo di

Giuditta : Et dabit gloriam nomini fuo, ficome m’ingegne

rò di moſtrarvi . :

uantunque ciaſcuna virtù fia valevole per conſegui

re le benedizioni del Cielo , tre nondimeno, per ottenerle

a dovizia,e più fpeciali ne propone l'erudito Bercorio. La

prima sì è la meditazion fervorofa , onde l’uomo anche di

fe ftesto dimentico, tutto a Dio s'innalzi, e s’interni. L’al

tra,una fortezza in grado eminente, che non ſolo nell’ono

rate deliberazioni ftia falda, ma anche prodemente l'infer

no, ed ogni altro noſtro avverfario rintuzzi. L’ultima,una

umiltà fenza pari , mercè di cui sì fattamente l’uomo nel

proprio concetto fi annichili, che a fomiglianza del Publi

cano, indegno riputifi di alzar gli occhi alle ſtelle : A Deo

(ecco le proprie parole del mentovato Dottore) principa

liter benedicuntur tria genera hominum, fcilicet viri ſpiritua

lei, & contemplativi, Secundò qui babent fortitudinem firmita
- ti در
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traggia. Già’l vedete, che non pago di ſcacciarne da corpi

con le guanciate, e di aver tutti mandati a terra gl'Idoli

noſtri, convertendo a gloria del Regnator delle ſtelle i no

ſtri famoſi Templi, ed Altari : piùcche mai oſtinatamen

te profiegue a ſpogliarmi di fudditi,con l'indegno meſtiere,

che hà preſo dipredicatore Apoſtolico; più dell’ufato dun

que, fe non volete, ch’in voto Regno ne alberghi, dovete

adoprare ogni forza, ed ogn'arte, per toglierlo affatto dal

Mondo, e trafmutare i fuoi allori triõfali in funeſti ciprefſi.

La forte,che fin’ora abbiam cotanto eſperimentato contra

ria,par che muti fembianza, e di favorirne fà ſegno: peroc

chè quel Moniſtero, a cui l’ambiziofo gode di fovraftare, a

riguardo de fuoi imprudenti divieti, e di tanti pefi, di cui

vuole quella religioſa comunanza aggravare, ſenza aver

mira alla fragilità del loto, onde fono impaſtati : mal vo

lentieri lo ſoffre, a gran forza lo tollera. Ivi andatene dun

que, e là ſpargete tutto il veleno delle voltre rabbie, de’

voſtri furori, che agevole io fpero vi riuſcirà il farli dar

morte. Non sì toſto diè fine al fuo ragionamento Pluto

ne, che ad ubbidirlo ne volarono incontanente quei moſtri

nelle claufure, che reggea Benedetto, e sì gran tofco di

fdegno,d'aftio ne’cuori fparfero di quei monachi licenzioſi

contra il mio Santo, che unitamente deliberarono d’invo

larli coÞveleno la vita. Ma che ? Non ebbe, fecondo che =

penfavano, il loro empio difegno l’effetto, mentre appena

col fegno vital della Croce benediffe il mio Patriarca il va

fo della mortifera, ed av velenata bevanda, che da fe ſteffa,

(o gran portento !) fi franfe, con grandistima confufione di

quella diffoluta adunanza, con fommo ſcorno di quegli

Ípiriti infernali, che l'attizzarono a rifoluzione sì barbara.

. Io però più dell’accaduto prodigio, ammiro la prodigioſa

fortezza di Benedetto, che mettendo in non cale offefe sì

gravi, generofamente perdona i ribaldi, lor dicendo con »

volto giolivo, e tranquillo: Mifereatur vefiri fratres omni

potenſ Deus. ·

- G Com
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Commenda il mio Cigno di Mantova di sì fatta ma

niera colui, ch’oltraggiato non fi rifente, proverbiato non

riſponde , fchernito non fi ftizza , offeſo non fi conturba;

e fà bel ritratto o alle quercie nel foffiare degli aquiloni,

o a gli fcogli trà le furie dell’ onde: che l’antepone ai più

Jeann, forti Eroi, che ne campi di Marte mieterono a faſci le pal

::: É me : Ardua res , vieiffe alios , vistorią major eſt animi

“fatius compofuiſſe ſui. Eroica dunque meſtier få, che »

dichiamo la fortezza di Benedetto, fe favilluzza, non mo

ſtra di ſdegno contra i fuoi perfecutori malvagi, mal

incendj di carità fà riſplendere ne melati accenti, co i

quali benignamente lor parla. -- - - - -

Nè penfate, che fol co i clauſtrali così mite fi portaf

fe il mio Santo, imperocchè non men manſueto,con avido»

ed interestato Pretarolo moſtroffi, che fotto i fiori del no

me covando vipere di velenofi livori, cercò infidiarli, e

con un pane ammafiato di toffico la corporal vita » e con

lemaledicenze la civil della fama, anzi, che fentendo in

- brieve il giuſto gastigo dato,con violente moite alle fue ri

Þalderie dal Cielo,蠶 attriftoffene, in forti la

mentanze proruppe,imponendo la penitenza all'amato di

fcepolo, che in dargliene la novella , moſtrò d’averne un

non sò che di piacere . O uomo ſopra ogni forte figliuol d’

Adamo ammirabile! O animo adamantino, e infrangibile

a qualunque colpo di fenfual paffione.

Or chi chiaramente non vede , con quanto gran fon

damento posta accomunarfi a Benedetto l'elogio inteffugo

B.Arnº dal grande Ambrogio ad Elia: Victor paſſionum, fe così

2:2:2, tien dome la concupiſcenza,e l’irafcibile, che par, ch’il fuo

corpo l’umana condizione trapaffi, ed a forza di atti vir

tuoli, ed eroici ai fovrani pregi fia giunto, che per natura

poffeggono l'Intelligenze ſuperne. Non dovrà dunque fe

in mortal carne alla perfezione egli arrivò delle menti in

corporee, punto d'ammirazione arrecarci, che avefie fe

cº "agilità de gli ſpiriti, e che di notte tempo ne volaffe
-- a diم

* *
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a'divoti,che ambivano d’innalzargli iMoniſteri a loro ſpe

fe, ed in fonno gli apriliei fuoi fenſi; non meno del fito, in

cui gli voleva » che del diſegno, che nella lor coſtruttura

bramava ; e molto meno dovremo ſtupire, che l’Impera

dore ſovrano l’eſcludeffe da quel comune di vieto : Noz , Eبموقي

videbit me bomo, & vivet » e che fi contentaffe di fare og 3;

etto alle fue mortali pupille quella fterminata,ed incom

prenfibile luce, onde felicita dell'aquile celeſtiali lo sguar

do, non dovendo (vaglia la verità) un corpo così affinato,

che: Solum babebat pellem, & offa, alle teſtimonianze di

San Vincenzo Ferrerio, effere quà giù oſtacolo alle beati

fiche felicità del mio Santo. Tanto è miei Signori. Fù in ,

paffibili ſpoglie, che che altri ne dicano, arricchito Bene

detto della viſione beata, ed in queſta quaſi in lucido ſpec

chio mirò chiaramente tutto il Mondo in un raggio foiare

epilogato, e riftretto, e in un globo di fuoco l’anima del

Santo Veſcovo Germano volarne all’Empireo, in mezzo a

numerofe fchiere di Paraninfi beati.Nè ciò dovete ripatar

lo divoto capriccio d’ardito Oratore, perocchè è ſenti

mento del gran Papa morale: Vir Dei, (udite le fue paro

le) qui in turri globum igneum : Angelo, quoque ad Celum re-:
deuntes videbat, haec procul dubio cernere non miſi in Dei lu- x.

mine poterat. Ed in sì bello ſguardo, o in Dei lumine, co

me parla Gregorio, altresì egli vide, io vò credere, quan

to profetò, quanto diste dell’avvenire al barbaro Regnan

te de Goti, e de Trionfi, ch’arebbe riportato nel Campi

doglio,鸞 dì fatale, che farebbe ſtato l’occafo della ſua

vita. In Dei lumine, divisò le frodi, e gl’ingan ni di colui,

che delle regie ſpoglie vestito di Totila, voleva far crede

re effer lui deſforiempiendo l’ingannatore di confuſione, e

di tema,nell’imponerli a deporre il paludamento reale,con

quelle parole: Pone fili, pone;boc, quod portas,non ef tuum. In

Dei lumine, vide la ſua Sorella Scolaſtica, depoſto il frale :

ammãto in fembianza di pura colomba,ſpiegare un rapido.

volo alle magioni beate . In Dei lumine , mirò la futura »

G 2 diſtru
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diſtruzione del fuo Moniſtero, che lagrimando a cald’oc

chi rivelò al fuo dilettoTeoprobo. In Dei lumine, riguar

dò lo fterminio, che in favellare col Prelato di Canofa af.

ferì dover fare de fuperbi Templi di Roma la furia crude

le di fonanti procelle, o l’orribile violenza di feroci tre

muoti. In Dei lumine, ei fcoprì chiaramente, e i vafelli del

vino, e le tovagliuole, e tutto ciò, che l’umana malizia a

bella poſta cercava occultargli : In Dei lumine, finalmente .

rimirò i fuperbi penfieri, onde era agitato quel Monaco,

che abbarbagliato dallo ſplendor de’natali, riputavafi a vile

il fargli nella menfa fervaggio. -

L'arroganza di coſtui, giustamente rampognata dał

Santo, mi fà affai bene comprendere in quale ſtima ebbe l’

umiltà,ultima dote,dalla quale venne glorificato il fuo no

me; e quantunque tenga per fermo, che a pieno reſterefte

di ciò perfuafi, con la fola contezza, che vi deffi, o de’i do

deci gradi, in cui egli queſta bella virtù diftinfe, e diviſe

nella Celeſtiale fua regola ; che fon dodeci ſtelle, che alla

Religione Beneditrìna formano, qual Reina degl’iſtituti

monaſtici, una fuperba corona; o dell’obbrobiofo titol,che

dieffi d’inutile fervo,dopo d’aver cotantoinaffiata,con apo

ftolici fudori, e fatiche la vigna di Dio, e munitala con •

tante fiepi, quanti fono i fuoi Moniſteri, che a numero di

stelle,e d’arene fi contano; o della benigna accoglienza»,

che faceva a Pellegrini divoti, efercitando con effoloro l’

umiltà del fuo Nazareno in lavargli i piè fozzi, ed impu

ri : vò nondimeno. , che'l raccogliate da un fuo ſtupendo

miracolo. Udite - -

Mentre un dì nella ſua Cella rinchiuſo il mio Santo

ne ſtava, eſercitando la contemplativa ſua vita, per far

ne forfe conofcere,ch’egli con l’attiva altresì l’accoppiava,

veggendo, con ſopranatural lume le rovine, che fovrafta

vano al buon fanciulletto di Placido in quel lago caduto,

ov'era andato per attignere l’acqua , comandò al buon •

Religioſo di Mauro, che a tutta carriera ne andafie : fals

VārᎥO
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varlo dalla violenza dell’onde. Ubbidì queſti,e rinnovan

do le maraviglie di Pietro in camminare con faldo piè fu'l

liquido,ed incoltante elemento, campollo in fatti dal gra

ve periglio, falvo ed intatto, a Benedetto il conduste . O

prodigio fuordimodo ammirabile ! Epure dove il Maeſtro

operollo, venuto egli a fanta contefa col fuo amato difce.

polo, alla di lui cieca obbedienza l’afcriffe, non oftante,

che l’ifteffo fanciullo a vive voci teſtificaffe l’oppofito: Ego

cum ex aqua traberer, fuper caput meum melotem Abbatis

videbam, atque ipſum me ex aquis educere confiderabam. Or

che di più puoffi dire in pruova d'una amiltà, che paffi l’

Eroico ! Imputare le proprie maraviglie ad altrui, per

isfuggire gli applaufi. - -

Ma fà pur quanto vuoi, o Santo mio, per afcondere l’

eccelfo tuo merito , che la Fama , che co i fuoi cent” oc

chi (covrillo , ne hà già delle tue glorie riempiute la fervi

da zona, e l’algente, ed hannoti in pregio non ſolo i Pon

tefici maffimi, che ti commendano con titol di Apoſtolo »

ed i Primati di Roma, che ti fi proſtrano a piedi, e ambi

fcon cangiare con le tue cocolle,le Toghe lor Senatorie:ma

anche i barbari fteffi,cui tanto odiofo è il nome fol di Cat

tolico. Così è miei Signori. Sicome l’ombra fiegue il cor

po, dovunque ei ne vada, tale ancora la gloria non fapea •

.fcompagnarfi dall’umiltà del mio Santo , e fin da lontani

paefi chiamava a venerarlo le Genti. Nè volendo men =

della Terra il Cielo onorarlo, quel dì, che cangiando la

vita mortal con l’eterna, doveva fuperati i tre comuni

nemici, andarne a trionfare nel Campidoglio fuperno,con

bei drappi d'oro, e con difuſati fplendori tutti adornò quei

fovrani fentieri,per cui aveva a paffare quell'anima grande

nell’intraprendere il gloriolo volo all’Empireo, fecondo

che teſtimoniò a due Santiffimi Monaci, che di sì belle, e

fulgide pompe furono Spettatori felici , un Comprenfore

beato: Hec est via, qua dilestui Domino Cælum Benedi3us

fndit |- *

afc - Mi
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Miſtero adunque, e non fortuito avvenimento dovrem di

re, che foffe l’eflerfi lui sgravato dalla falma corporea nel

giorno folenne , in cui il Nazaren Crocefiſſo rifuſcitò glo

riofo, immortale, impaffibile, e ! difpofe, fe non min

ganno, la Providenza ſovrana, acciocchèconoſceſſimo, che

ad imitazione di Criſtocotanto ingrãndito,per l’umiltådal

Aari, ſuo Divin Genitore: Humiliavit femetipfum. Propter quod,

igen. & Deuſ exaltavit illum, Altresì Benedětto per queſto ſpe

/** cioſo attributo, di cui era adornato, venne accolto,con fpe

ciali onoranze dal Cielo di fuperbi apparati, di folgoranti

chiaroris che s’egli è così, anche nóife abbiam dëẾderio

colaſsù d'ingrandirci,a fua fomiglianza ſpoglianci degli

abiti dell'alterigia, veſtiam quelli della ñua bella

umiltà, ch'è una delle tré principali virtù,

onde ei non meno guadagnoffi la glo-

ria Celeſte, e vi aſcefe con tante

onorevoli dimoſtranze,che

diè parimente quàgiù

interra: Gloriam

womini fuo.
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I L S A N T O

Col Sopranome di Buono.

PANEGIRIco QUINTO.

I N O N O R E

DEL PAT R I A RCA

S. FILIPPO NERI
In Multitudine videbor bonus.

Sapientiæ 8.

F. Uantunque gli fpeciofi attributi, onde

và adornoquel puriflimo Sole,che con

: triplicato lume rifplende, e che nella

# fua innacceſſibile luce, quaſi in alta ,

| caligine à gli occhi altrui fi nafconde,

Gano egualmente infiniti,e nella per

fezione, e nell’innumerabile numero:

- ==* un non dimeno ne ſcorgo, che a no.

: . . . . . ſtro modo d’intendere più d’ogn’altro

gli è propiogli è caro,è il fuo beniamino. Già con la voſtra

intelligenza fublime mi capiſte, ch’io parlo di quella fua ,

gran bontade, alla quale debbono e il lor prezioſo le gem

me; e il fuo ferace la terra, e il loro incorruttibile i Cieli,

e il ſuo ammirabile l'Iride, e il lor fervorofo le fiamme 2,

e il fuo limpido l’acqua, e il fuo difcorrere l’Umo, e il loro

fopraintendere gli Angioli: e a dir brieve,tutto il lor effere

guanto dalla Man Creatrice può farfi, Ella sì di queſta =
- ↑fiᏣ•
|

- -*
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inefaufta miniera è l’oro più fulgido, di mare sí tranquillo

la perla più candida; di così pura fonteil più nobil riga

gnólo, d'Iride così bella il più vivace colore, e della corona

di sì gran Monarca la più ragguardevole gemma.Quindi è,

che dove dell’altre fue eccelfe perfezioni egli gode, che fi

accomuni a’ fuoi fidi fervi la gloria,e con titolo fi commen

di Mosè di pio, di fedele Abramo, di paziente Giobbe_s,

di fapiente Salomone, e di giuſto Giuſeppe:del ſopranome

di Buono così gelofo fi moſtra , che affinche non ardifca -

alcun mortale inveſtirſene, à colui, che non ravvifandolo,

mentre vestiva paffibili ſpoglie per Dio, e per quello, che ·

erain fe ſtefo, volle darli un cotal vanto, Magiſter bone,

..... quid bonifaciam, ut babeam vitam æternam, agramente rif

:::::: poſe alle teſtimonianze di S. Matteo: Quid me interrogas
"Ας βοηο και μην ef bonus, Deus. O glorie dunque preclare,

anzi uniche del più bel Giglio della Toſcana Flora Filippo

Neri, amato in maniera dall’Amore Infinito, che fi com

piacque per dichiararlo Fenice de Santi, che anche à lui fi

appropiaffe il fuo più diletto attributo , e Pippo il buono

fin da fanciullo venifle fopranomato dal Mondo. Or pren

da chi vuole in celebrare il mio Patriarca gli argomenti

della panegirica laude, ò dal nome,che lo manifesta un no

vello Apoſtolo del Vangelo; ò dal dì in cui nacque confa

crato a i feſtivi applaufi della Penitente di Maddalo, e con

effo c’infinui,che nientemeno di Maddalena, che viveva »

Pellegrina de fenfi, per gli fpeffimi ratti, fù un'eſtafi conti

novata la vita del Neri; ò dal fegno del Celeſte Leone,ove

entrò il Sole allora, ch’ei venne à fruirne la luce, e con ciò

metta in chiaro le ferafiche fiamme, anzi incendij, onde »

ſtruggeva l’oftinato ghiaccio de’cuori : ch'io dovendo in •

queſt’oggi, che fi folennizano le di lui rimembranze_.',

narrare le fue ammirabili geſte, non altronde eſtimo me

glio ricavare gli encomj, che da sì bello fopranome diBuo

no, con dimoſtrarvi quanto bene gli vada in acconeio; e =

con quanta ragione avrebbe potuto gloriarfi col ine

1/2f/lº - |
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multitudine videbor bonui, tema dēl mio ragionamento,e d

principio . * - *** -

Il fopranome di buono del Creator tanto proprio, ac

ciocchè giuſtamente alla Creatura accomunifi, dee la bon

tà, che poſſiede vantare in un tal gradoeminente, che tut

te in fe unifca le virtù infinuate dal Profeta Michea : Indi

cabo tibi homo quid fit bonum, & quid requirat Dominus à te: eat 5.

utiquefacere judicium, & diligere mifèricordiam, ớfolicità

ambulare cum Domino Deo tuo, ch’è quanto dire, allo ſpie

gardi Bercorio,hà da effereun belParadifo di quattro reali

fiumi adornato, un nobil miſto di quattro miſtici elemen

ti compoſto,un ricco giojello di quattro folgoranti gemme

inteffuto, cioè: Bono juſtitiae, bono diligentiae, bono clemen

tie, bomo amicitiae cbaritativæ cum Deo. Or chi da ciò non

raccoglie quanto al mio Santo era dovuto il fopranome di

buono,ſe tutte queſte infigni perfezioni, con tanta dovizia

di luce riſplenderono nel Cielo della ſua anima, che in lui

parve, che foffero, come in propria lor Reggia allogate. E

per cominciare dalla giuſtizia, che: Ef virtus reddeni uni.

quique quod ſuum est, non evvi alcun dubbio, che in Filip

po oltremodo rifulfe, fe cercò in tutte le fue illuſtri azio

ni dare a Dio le onoranze dovute, e reſtituire alla Ragio

ne il dominio del fenfo, che le fù involato dal fallo. E nel

vero, per condurre a bel fine l’onorato diſegno, che d’Eroi

co non operò, che non fece ? Cominciò pargoletto a pre

correre gli anni col fenno abborrendo quei medefimi giuo

chi, ed innocenti traftulli, de quali la fanciullefca etade

cotanto và in traccia: non in altro ritrovando i fuoi diletti,

fuor ch’in teflere corone di lodi all’Increato Monarca,e vi

vere da Pellegrin della Terra, col penfier ſempre fifo alla ,

Patria Celeſte · Quindi è, ch’inviato dal Genitore al facul

tofo fuo Zio, che in San Germano facea dimoranza, affine

di procurarli una eredità copiofa ; a tutto altro egli attefe,

fuorche a fecondare i difegni Paterni; e ne’Monti di Gae

ta, che con le loro fenditure, quaſi con tante bocche teſti

- H ficano
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ficano l’univerfaletremuotoaccaduto nella mortedell’Au

tor della vita, fi diè tutto a ſcavare miniere di fopranatu

rali tefori, di cui caricatoli a pieno, ne andò in Roma a far
fpaccio; invogliandonesì fattamente più Zacchei idolatri-رم

dell’oro, che voltate le terga al Mondo, coſtantemente ab

bracciarono la povertade Evangelica,

Gran moſtro vorace è l’umano appetito, ò Signori ?

Non fi appaga, non mai fi contenta, fempre cerca, non •

mai fi fatolla : Et quidquid illi conceſferis, a favellare con

Seneca non finis erit cupiditatis, fed gradar, e dà chiaro a

divedere (cotanto è avido, ingordo) effer egli, che appun

to vanta la concupiſcibile , e l’iraſcibile per fuoi gemelli»

l’infatiabil Mignatta defcritta da Salomone: Sanguifige

dua funt filie,dicentes; affèr,afer. Q' per tutti i fecoli dun

eap zo que glorioſo Filippo, che chiudendoſi ogni dì, dopo di

aver ſcorſo le fette Chiefe di Roma,ne i Cimiteri di Calli

íto ad'orare , e flaggellarfi con ferree difcipline, fino allo

fpargimento del Sangue, con le ceneri de’Sepolcri affatto

ſpenſe di cotal fanguífuga la vizioſa ingordigia. Ditel voi

s’è vero, o fortunati abitatori del Lazio, che’l vedefte non

men rinunziare l’avere del Padre, i beni offeritigli dalla

cortefe Sorella, e più copioſe eredità di affezionati divoti,

che montare anche in furore, avvegnacchè d’una beni

gnità fenża pari, controa quelli, che li favellayano di mon

dani intereffi. Dovrem dunque, fe cotanto abborriſce il

denajo, compatire coloro, ch’efſendo ancor vivente, ne

conſervavan l’immagine, gli offerivano preci, con titol di

Santo: Samčie Philippe ora pro me,quando che lo confidera

-vano canonizato dalła bocca dell’Eccleſiaſtico,che fùorga

caº;t. no dello Spirito Santo:Beatur vir,qui poți aurum non abiit,e

certo egl’è, ch’arebbe più detto, ed ampliato l’encomio, fe

aveffe vifto il mio Neri; che non folamente non giva in .

traccia dell’avreo metallo, ma che da queſto a tutta car

riera feguito, egli nè men lo degnafle d’un’occhiata; anzi

lo ſtrapazzafie in più guife, valendofi delle Pol్య
4 - i delle
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delle carte de legati per turarne i vafi , o per alimentare

le fiamme. - - - -

Nè ſolo a'lampi dell’oro ſtette faldo il mioSanto,ma al

tresi non laſcioffi abbagliare dal luftro degli onori più ec

celfi, rifiutãdo,e nobili Canonicati,e Prelature degniſſime,

anzi la Sacra Porporaifteffa, che più arroffando in vederfi

da lui difprezzata, così mi figuro diceffegli. Deh perche o

mio caro difdegni, fe cotanto fatichi nella vigna di Dio,

ora ſterpandonele lambrufche,e le lappole degli abufi mal

vagi; ora ſpargendovi in gran dovizia il bel feme della Di

vina Parola, affinche più copiofo della virtù doni il frutto;

ora irrigandola con acque di lagrime, che fai fcaturire da

macigni di peccatori oftinati; or fecondandola con le be

nigneinfluenze de Sacramenti, la cui frequenza frà mon

dani promuovi: perche, dico, hai a fdegno, ch'io ti rico

pra, ch’io ti fregi le membra ? Ah nò Filippo, fe io il più

bel premio fono dell'Evangelico merto, compiaciti, già che

tanto hai la giuſtizia in iſtima, e: dignus eſt operarius merce

de fita, che rimunerati vegga il Mondo i tuoi glorioſi fu

dori. L’obbedienza,io sò,che così da te vien prezzata, che,

quantunque affai più ti aggradiffe il ſervire a Dio in iftato

di Laico, che in grado d’Eccleſiaſtico : nulladimeno per

non ripugnare a’ voleri de tuoi Confeffori, ti piegaſti alla

fine a ricevere il Sacerdotale carattere, ed al graviſſimo

carico di profciogliere da’lacci di falli i pentiti fedeli; ub

bidi fci adunque, non più opporti al ViceDio della Terra,

alla Clemenza regnante, che oltremodo defidera di vedere

maggiormente illuſtrato il porporato Colleggio a’raggi di

quella luce prodigioſa, che ti fcintilla sù gli occhi, e per

cui niun pennello è valevole a ritrarti ed in tele , ed in »

carte. Più dir volea il Sacr” Oſtro. Ma gli chiuſe la bocca

il mio Santo con volgere al Cielo lo sguardo, e gridare a

corruomo : Paradifo, Paradifo, quafi dir gli volefie. Ché

mai puote darmi illuſtro de tuoi fcarlatti ? offequii di Po.

poli , onoranze di Grandi, uguaglianze d'Eroi coronati ,

|- H 2 fomme

|-
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fomme dimeſtichezze di Pontefici maffimi? E poi? In po:

chiffimo ſpazio di tempo fi eccliffa, dileguafi ſo ſplendore

di tante grandezze frà l'ombre di putenti fepolcri. In van

dunque mi alletti, in darno mi perſuadi. Paradifo, Para

dito. Le tue mercedi io deſidero, le tue porporeiobramo,

che non fono fottopoſte a tarli del tempo, alle tignuole de

gli anni, ma vantano una eternal permanenza . O’ anima

veramente di Paradifo, fe lo fofpira più che fuoco la ,

sfera } più che cervola fonte; nè altro fuorche luisà bra

Il31’t -

Rimafe fordita la porzion fenfitiva in vedere, che

a due fortistimi astalti dati dalla cupidigia, e dall'ambizio

ne a Filippo, egli trionfator ne restafle; ond'è, che volen

do far l’ultimo sforzo per eſpugnarlo, di tre laſcive Donne

și valfe . Ma che ? anche in darno, fe di tutte e tre con l’ar

mi dell’orationi, e con lo ſcudo della Croce ne portò la vit

to ria, innestando le trionfali Palme ai virginali ſuoi gigli.

A llegramente dunque o Filippo,che già consì degno trion

fo all’orrevole fine fei giunto di riporre la ragione nel folio,

fe di maniera hai rapito l’Altiffimo,col valor dimoftrato in

questi fieri contraſti, che in ricompenfa di ciò t’hà con for

ti legami avvinto l’orgoglioſo, e tumultuante nimico, ac

ciocchè più vigore non abbia di opporti. Or fe in tal gra

do eroico,o Signori, íù la purità del mio Santo, che giunfe

a meritare i doni dello stato dell’innocenza, non dovrà

certo arrecarvi stupore » che gli Angioli, che tanto della

Virginità fono amanti, oltremodo godefiero con lui con

verfare ; ed or gli temperastero l’agrezza delle bevande con

la dolcezza de’zuccheri; or in fembianza di abbietti men

dici gli domandaffer mercè, ed’ora aferrandolo per i ca

elli, da precipizj lo cavastero intatto. Mi fovviene con

ੇ di quei Paraninfi fovrani, del bel nome di An

gelo, che appunto per la ſua Celestial pudicizia fù dato al

Neri da quel divoto Religioſo figlio del Patriarca Gufma

no, che praticò con esto più luſtri: Philippusin bumilitate

|- - - - ೫4X4



Panegirico Quinto. . 63

magnus, in caffitate Angelus, in paupertate dives . E nel ve

ro.Chi chiaramente non vede quanto bene un tal’encomio

gli vada in acconcio, e per quante ragioni : In cafiitate An

gelus, perocchè fù in guila di sì bel teforo geloto, chean

che morto cercò cuſtodirlo, coprendoſi da fe ftesto la »

nudità del corpo, mentre ſparato veniva da cirufici ferri.

In cafficate Angelus, fe al puzzo conofceva coloro, che_a

marcivano frà le corruttele di fenſuali ſchäfezze. In ca

ftitate Angelus , conciofiache tanto odor non ifpargono di

Flora i prezioſi germogli, quanta era la fragranza traman

data dall’ illibate fue carni, da cui molti fuoi penitenti

fentivanfi eftinguere ogni carnale appetite, come ſpegnon

fi dall’odor de cedri le ferpi. In cattitate Angelus, ſe potè

co’i fuoi legacci curare d’un medico impure piaghe amoro

fe, avverando l’oracolo dell’Eccleſiastico: Vincula illius al

ligatura falutis . In caſtitate Angelus, imperocchè di sì fatta

maniera temevan di lui i Demonjdell’impurità , che ba

stava, che i tentati diceffero, v’accuſeremo a Filippo, per

mettergliin fuga: In cafiitateAngelus, alla per fine, fe fo

lamente con porre le mani sù’l capo degl’impudici, o con

iftendere al lor collo le braccia, trasfondevagli a maravi

glia la continenza. Penfate voi dunque, fe anche in altrui

potè il mio Santo reſtituire alla ragione il reame perduto:

qual gioja egli perciò ne fentiffe ? Stò per afferire, chefe

il Divino Monarca slargò il cuore a Filippo, con la rottura

di due colte delle mendoſe, non per altro lo fece fe non »

perche fofie capace del gran piacere, ed immenfo diletto,

che guſtava per avere efercitata una sì gloriofa giuſtizia in

zimettere la ragiene nel Trono,e patrocina ił mio parere il

caf,6,

சேர

gran Padre Agoſtino: Cordis dilatatio ef juſtitiæ dilestatio, cion ſa

Dal miracolo d’un tal dilatamento di cuore nacque poi nel ::

mio Santa quella maraviglioſa follecitudine in correre a fís.

paffi di ġigante per le vie de’Divini precetti, e poteva an

ch’egli dire con Davide : Viam mandatorum tuorum cucurri

sum dilatafii cor meum. In prova di che non vò addarre,ch’

egli- -

Pfalin,
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egli per effere più agile al corfo, o per trè giorni continovi

non prendeva alcun cibo, o fe pure cibavafi , era l'alimen

to sì tenue, che i Medici afcrivevano a miracolo, che ne

poteffe ritrarrei vitali riſtori;che fetal volta a quella fetta

rella di pane, di cui per lo più ſi pafceva, vi accompagnava

qualch’erba, o qualch’uovọ, ciò adiveniva quandoim

pietofito dell’affaticate fue membra voleva lor fare un ,

lautiſſimo pranzo. Taccio, che quantunque oppreſſo dal

pefo degli anni veloce girava per le piazze di Roma, per

l’officine, per gli banchi, per gli ridotti a ritrovare le peco

relle (marrite, e condurle di bel nuovo all’ovile di Criſto .

Vifuppongo informati della cotidiana affiftenza a Confef

fionali, ove portavali aflai prima del nafcimento del Sole,

e ſpeſſe volte anche infermò, tegnendo più conto dell’ al

trui ſpirituale falute, che della corporale della propria per

fona. Non iſtò a ricordarvi, ch’ ei per trarre con più pre

flezzą, e con maniera più agevole l’anime a Dio, Proteo

della Grazia in più fembianze cangiavafi , dr Padre con gli

Orfani, di Medico con gl’infermi, di Novelliere co i cu

riofi, di Maeſtro con gl’ignoranti, di Giocofo con Giova

ni, di Poeta con gli Accademici, di Sapiente con Lettera

ti, di Focofo con gl’infigardi, di Severo con gli ottimi, di

, c... Compagnone con pellimi, e a dir, brieve: Omnibus omnia

:,:;:facius, nientemeno di Paolo, col cui nome venne ancor

commendato. Nulla dico di quanto operò, per acquiſtar

fama di leggiero, e di mentecatto, e prontamente efequi

nam re il precetto dato dà Griſto a Diſcepoli di nafcondere il

fه merto: Attendite nè juſtitiam vefiram faciatis coram bomini

bui, or portando a menſe de’Porporati pentole di viliffimi

cibi; or comparendo con mazzi digineſtre alle mani; ora

enfiandofi d’una preziofa pelliccia donatagli dal Cardinal

Gefualdo ; or mettendofi in bizzarra guifa una cardinali

zia beretta; or bevendo a vifta di mezza Roma alla fiafca

di San Felice; or facendofi qual Ganimede pettinare i ca

pelli, dove ſcorgeva efiere maggiore adunanza di ဂြို့မ 5
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or disfidando, avvegnacchè vecchio, a correre, ed a faltare

i famigliari di cala; or moſtrando effer vago di novelle, e

di favole, con farne leggere i libri; ed or ufando formole

imperiofe iri ifcrivere, e chieder grazie a Pontefici Maffi

mi: quantunque non mai giugnefie al fin defiato, perocchè

tutti fapendo belle invenzioni efter queſte della ſua pro

fonda humiltà nimica di applauſi , e che in lui avveravafi.

la propofizione di Lorenzo Giuſtiniano : Ex induſtria fe

dejicit, ut humilitatem fećfetur, in vece di difpregiarlo, viè

più l'onoravano; e fi ſtimavan felici quei Perfonaggi, che

li potevano, o nettare le fcarpe, o raffettare il letto, o

fpazzare la ſtanza, o appreſtare in altra fimil guifa offe

quiofo fervaggio:Solo vò dire, chefe il Cielo dell’Evange

lica legge frà i poli di due precetti raggirafi, cioè della di

lezione di Dio, e di quella del proffimo; per le vie d’a

mendue così velocemente ne corfe il mio Santo, che ap

pena arebbelo giuntoun de più agili Serafini del Cielo. Fà

bella teſtimonianza di quanto amò il ſuo proffimo quella

Eroica pietà manifeſtata con poveri, mercè di cai dal Cars

dinal Bellarmino uomo, come ogn’un sâ, egualmente am

mirato, e per il ſapere, e per la bontà della vita, fù a Gio.

vanni limofiniere agguagliato; nè al certo miglior nome

potea queſti dargli , fe a ſua fomiglianza nembi d’oro

ſpargeva a fommerger l'inopia, a follevar gl’infelici. Non

mi fan mentire intere famiglie, ch’effendo a tal ridotte di . '

non havere un briciolo di pan da cibarſi, nè un cencio da

ricovrirfi, furon più anni dal mio Santo provvedute, e di

cibo, e di veſtimento, e di tutto ciò ch’era lor bifognevole.

Innumerabili fanciulle lo dicono, la di cui oneſtà trionfò

di finiſtri perigli mediante la benefica deſtra del Neri, che

o congiugnevale in matrimonio, o le rinchiudeva nelle.

claufure de’Moniſteri, o al fervigio ponevale di caritative

Matrone. A Coro pieno Padre de poverelli l'acclamano i

Prigionieri tutti di Roma, a quali men dura la perditaus

della libertà rendeva il mio Neri, con far rifplendere frà

quelle
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quelle oícuristime carceri il Sole d'una benificenza perens

ne. Accrefcon fregi alla pietà di Filippo le lauree Dotto

rali, e gli Oſtri Cardinalizjdi quei due ſtudenti, chemen

tre diſperavano profeguire i loro ſtudj per mancanza di

denajo, furon da lui lunga pezza, con man larga foccorfi,

er tacere le colonne trionfali innalzatele nelle magnifi

che fabbrichedegli fpedali,da effo eretti a beneficio de’Pel

Iegrini di Roma.

Nè penfate, che le fue limofine che: Enarrabit omnir

Eccleſia Sančiorum, foffero di pochi bajocchi, perocchè

v'ingannate,mentre erano di migliaja e migliaja,tanto che

molti ſtimaro in vedere, che niuno, che da lui ricorreva

fe ne partiva fcontento, che in quella Gieruſalemme Ce

lefte fi coniaffero le monete, per foddisfare al gran cuor di

Filippo. Io però affai più degli ori da lui difpenfati in tan

ta copia a mendici, hò in pregio quella veſte, di cui ſpo

glioffi per veſtire una Donna, ch’intefeeffer nuda, renden

do meno chiaro, come non piú fingolare il fatto illuftre

della pietà di Martino. Ond'è, che fe egli giovò in tante

guife al fuo Proíſimo, potrò francamente affermare, che

a lui, che ottenne il fopranome di Buono, vada affai bene

adattato l’elogio dello Stoico morale: Numquam inutilis eft

opera civis boni, auditu enim, vifu, vultu, mutu, obſtinatio

ne tacita,inceſſuque ipfoprodeſt. Cosìè miei Signori. Nel Ne

ri la detta propofizione di Seneca fi avvera: Edad literans

perocchè, prodeſt auditu, ed oltre il fatto teſtè rapportato,

ne abbiamo altresì, le teſtimonianze di quegl’innocenti

alla galea condannati; cui fè affolvere Filippo dalla Pietà

coronata del Vaticano fol per udire, che la condannagio

ne era ingiufta : Prodefi vifu, fe dando un’occhiata alle »

felle, libera un Cherico da un’amaro travaglio : Prodeſ:

vultu , imperocchè fol con mirarli ritornava ne’cuori in

gombrati da nuvoli di maninconie tormentofeil bel feren

della gioja: Prodeſi nutu, fe con far cenno alla Parca, che

recida lo ſtame vitale di nobil Dama, le afficura la fempi

(CII13.
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tratte de

terna falute: Prodefi obstinatione tacita, fe per l’oftinata

deliberagione di non ricever legati, dà predigioſamente la

vita ad’un moribondo, che vede ſtarfaldo nel penfiero di

lafciarlo Erede di doviziofe ricchezzeradoprande fino i mi

racoli per ferbáre alla fua amatiffitha Povertà incontami

nata la fede: Prodeti inceſſu finalmente, fe non formal,

paffo, dove belle vestigia non laſci di eccelfa pietade »,

în recare a nobili vergognofi di mezza notte il deſiderato: , ,
alimento. " ", . v r., *. : < #, ,

Non baſtò miga a Filippo il giovareincotantimodi ਾਂ

al fuo Proffimo, che anche per porgere altrui più agevol

mente gli ajuti, impetrò dal Cielo il bel dono di replicar

fi in piú luoghi; apparendo fpeffe fiate ancora vivente a

Divoti, ò per deſtargli ad’orare, come fece con una fua

itente, che laſciavafi vincere di leggieri dal fonno ; o

per fottrargli da crudeli perigli: ficorne confeffa quel Gio

vane, che ſtando vicino a fommergerfi nell’ơndofo elemen

to, per gli crini dal Neri fù prefo, e condotto intatto alla

riva; ó per liberargli da gli inſulti di Satana, ficome il

Santo medeſimo affermò ad un fuo Figlio Spirituale, che

da moſtri dell’ombre frà le tenebre notturnefù infeſtato:

dicęndogli # Iofono ſtato teco queſta notte, ed hò per te

combåttuto: O che pene, o che crucci quindi ne ritraeva

no queſti ſpiriti, chea danneggiar fono intenti,in mirando,

che non págơ Filippo di tanti Ebrei, che dalle manigli avea

opಳ್ಗಣ್ಣಲ್ಲೆಂಡ್ತಿಲ್ಲ! acque battefimali dalle macule con

falli, editanti offeffi, da quali gli avea difcaccia

ti : vegliava ſempre a lor danni. Credetemi, cotanta ftiz

za ne avevano, che arrabbiati con effo lui fe ne querela

van più volte, lo minacciavano , benche non mai gli no

ceffero, ficome d’altri Santi fi legge. Voi sì che ne godeva

teòSerafini del Clelo , in por mente, ch' una sì grande

affezion verfoſil proffimo derivava:in Filippo da quel

grand’amor verſo Dio, che gli avvampava a voſtra fomi

glianza nel cuore. Edoin qual ಸ್ಧme or entro;ò Signo

' *' » ri,da
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ri, da non ſvilupparmene così agevolmente. Echi, Dio,

immortale, potrà appieno riferire tutto ciò, che in lui una

cotal fiamma operáva, alla quale non baſtando i due fuma-,

juoli delle cofte ſpezzate,lo costrigneva fovente a gridare a

corruomo, più non posto, più non poffo, ò mio Dio, mi .

affogo nella piena di tante gioje, non mi fido refiflere al

pondo di cotante dolcezze; io già vengo meno; io già mo

„z ro: Coutine poteva ben dirgli con Sant'Efrem, ºnda gra

phim tie tuæ, & recede à me , quia nowpoſſum fußiuere magnitudi

2pud mem dulcedinis tuæ : Ne punto valevagli il portare il petto

级 ,,slacciato frà le nevi del verno, l’apiire di mezza nottele

Prºlºg fineſtre a cercar refrigerio da’venti, il bagnarfi con l'acque.

:"gelate : anzi » che più vigore prendendo la fiamma, non

potendo più in piè feltenerfi,fal povero fuo letticciuolo fe

mivivo, e languente, era coſtretto, a gittarfi, eſclamando.

ípesto con Paolo:Cupio diſſolui,& effe cum Chriſto.O tenerez

ze d’ammollarei più duri macigni de'cuori!Ofiãmeda por

re a fuoco tutte l’anime gelate del mondo! Ma che dico fiã

me?Furono incendį,edincendjéterminati quelli del Neri,e

perciò con le mani fcottava chiunque toccavalo , avve

gnacchè frà le nevi del crine canuto; e perciò parimente

fù sì nell’orare infaticabile , che giunſe quarant’ ore per

volta a trattenerfi nelle contemplative delizie del Sacra

mento Eucaristico; sì tenero nel favellare della paffione

del Verbo, che divenivano i fuoi occhi due fiumi, ſpargen

do più lagrime, che non rugiade l’aurora ; sì fervorofo

nell'obblazioni dell’Oſtia,che nelle rimẽbanrze de Caluari,

par, che fruiffe la felicità de’Taborri, fuggendo con tal de

fiderio, e con tanto diletto le dolcezze de Calici Sacra

mentati, che ne rodeva l'indoramento, laſciandoyi lein

taccature de’denti. , . ; * * · · · · · · · - |

. Or, fe volete più chiarirvi del perfetto amor di

Filippo, rintracciate, ò Signori, della Carità le mara

viglie più degne, e rapportate i fuoi più mirabili estetti,

che tutti io vi moſtrerò, che in efforifplendano. Dite,

3 ºg i * dite
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dite pure, che il Divino Areopagitá da voli dell'Estafi ar

gomenti la perfezione delle fiamme Serafiche: Amor ex

safim facit : ch'io vidirò, che i ratti furono così frequenti,

così famigliari in Filippo; ch’il folo toccar de’Meſſali, e

degli ammiti Sacerdotali, il fologinocchiarfi lo diſtaccava

da’fenfi, tanto che accorgendoſi, che più volte alla prefen

za de'popoli il Cielo a ſelo rapiva, e lunga pezza tenevalo .. !

fofpefo dal fuolo : la fua umiltà configliollo nelle publi

che Chiefe a far breviffimi i preghi. Suggeritemi, che il

gran Dottor delle Genti i carati dell'oro della carità nel

:roggiuolo della fofferenza diſcopra:Charitas omnia ſuffère,,:

idefi, come ſpiega il Dottistimo Anfelmo, non murmuram . .

in adverfir, födfordetacito perferent : ch'io dirovvi, che il :"

Neri non folo con giulivo fembiante foſteneva le gravi in- ċelesº

giurie de più vili Plebei, ma altresì divote preghiere ſpar- :..."

geva per effi in vedere, ch’il Cielo de tortia lui fatti con cap.s.

efemplari gaſtighi ne facea dimoſtranze. Infinuatemi il

favio documento del medefimo Santo, che non altronde

la grandezza del Divino Amore deducafi, fe non dall’in

tenfe brame di patire per Criſto : ch'io vi rappreſenterò

i fuoi ardenti difiri di girne co i figliuoli d’Ignazio nell'In

die, affine di lafciare fotto barbaro ferro la vita, per l’ama

to Signore; quantunque mandati ad'effetto non foffero,per

divieto del Vangeliſta Giovanni . Proponetemi, che il

Chiariffimo Abate di Chiaravalle inferifca la carità poí.

feduta in grado eminente da una compiuta fomiglianza

con Dio; ch'io vi dirò, che Filippo fi raffomigliò,per quan.

to è capace una creatura, sì fattamente al Nume increato

nell’attributo della prefcienza, che gli areſte accomunato

ciò che di lui difle il Ceteriſta Reale : Ipſe novit abfondita pfain.

cordis, fe lcovriva, fe rivelava i penfieri più occulti de'cuo: 43.

ri , e prefagiva o a Prelati la Porpora , o a Porporati il

Triregno ; fe pure non vogliam dire, che fi rendeffe fimi

glievole a Dio, con l’efimia perfezione , a cui giunfe di

volere tutto ciò che a Dio piace-; giacçhè 6000
- 2 - elli
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Mellifluo:Velle quod Deus vult,boc effimilẽ eŋe Dea. Riferi

femi in fatti,che l'Eloquente Vefcevo d'Ippone difcerna il

fervor de gli amanti all’armonie delle canzoni, che forma

... no:Cantare amantis eft,ch'io vi rapporterò,ch’il Neri nõ eb

be meno diletto fra le ſpine del Calvario, che trai fiori di

Pindo; fra i calici di Geffemani , che fra l'acque d'Ippo

crene, ficome fan stede. quei fuqi poetici componimenti»

delle cui canore dolcezzęła Divotione fi pafce. :º : ; }

O’in che eſtri di giubilo la Poeſia quinci proruppe Udi

tori . Benedetto mille volte Filippo (ella eſclamò tutta

gioja) che mi rende quel lustro , che mi fù tolto da più in

degni feguaci d’an cieco Cupido, che pretefero de miei

caſti allori adernarfi; mentre erano foggiogati miferamen

te dal Senfo. Lunga pezza ne pianfi vedendo le mie mufe

impiegate al fervaggio di Venere ; ora refpiro,che le tiene

occupate il Neri al corteggio di quella Vergine , ch'egli

chiama ſuo amore; e che aflai meglio del mio Apollo lo

sà curare ne gravi malori ... L'acque del mio Caſtalio , e

del mio Permeffe non più torbide, chiare, e liete ne corra

no, fe veggonfi fantificate da un Santo sì allegro, che an

che allo Spirito fa godere Teatri digioje, ne può in colora,

che dirizza in via di falute tollerare la penofa triftizia ...

Pretenderò da oggi avanti delle ſcienze il Reame non già

col valore degli Scipioni, de gli Auguſti, degli Aleffan

dri, che mi ſtimaro cotanto; ne tampoco con la vene

rabile autorità di Geremia, e di Giobbe , che delle mie

dolcezze fi valfero (testimenio Origene) per ifpiegare le le

ro amaritudini interne, ma ſolo col Patrocinio del Neris,

che quantunque fenice di carità, volle morire da Cigno

col canto . Ed o che mestizia la Poefia con la ſterminata

fua gioja or mi deſta nel cuore, ricordandomi la felice

Morte del Santo, accaduta non fenía Miſtero nella notte

del : Corpus Domini, acciocchè fi conofceffe, ch’ei moriva

per ecceflo d’amore verſo il Sacramentato fuo Bene . Mi

conſolo però, in por mente, che con labencಚ data

- |- Ձ 1ԱOէ
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a luni Figliuoli pria dichiudere i lumi,infufi lor abbia tut.

ti quei dõni, che gli guadagnarono iffopranome di Buo

no, rifplendendo mai ſempre coſtoro e nella giuſtizia, on

de ligió alla ragione tengono il fenſo, e vivono da armel

lini Čeleſti neł loto d’Adamo; e nella follecitudine în pro

curare con tantozelo l’altrui falute, mercè del Miſtico pa

ne della Divina Parofa , che non mai fan mancare alla fa

me Spirituale de Popoli; e nella pietàfollevando con be

nefica deftra dal fondo delle miferie gl’ angustiati mendi

ci; e nella carità finalmente con ergerfida aquile generoſe

sù i vanni del penfiero al Sole increato ; e fenæa legami

di voti maggiormente a lui ſtringerfi; quindi è, che

veggendo in effi trasfufo lo ſpirito,e la virtù del lor

Padre difacerbo il dolora per la perdita , che

ne hà fatto la Terra, e mi confermo nel

miopenfiero già che bonum effui diffu.

fivum, di chiamarlo il Santo

col fopranome di

. . . . . Buono. . . .

* ]
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Magna arbor, & fortis: & proceritas ejus

contingens Cælumfolia ejas pulcberrima,

& fručius ejus nimius :

Danielis 4.

An così dello ſtrano le maraviglie, che

H獸 ne vegetabili la capricciofa »
Y atura , che fe mai elleno aveffero a

venire ſotto un rigido efame, penare

| ſte , ò Signori, à riputare veraci gli

N Storici , che ne riferiſcono i prodi

Egiofi portenti. Evvi, il fapete , chi

ítà in forfe della fedeltà dello ſcriver

di Plinio, e d’altri Naturali, ma o quanto fi accrefceran- -

no i fofpetti, fe in leggergli fi abbatterà nelle ſtravaganze,

ch’ effi d’alcune piante rapportano. Non sò fe renderaffi

pieghevole à credere, ch’una pianta delle Ville di Tivoli

generando ogni ſpecie di frutte, in fe fteffa tutta accoglieffe

la beatitudine comeſtibile de Paradiſi terreſtri; och'un

*- - - - Hì3«
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maravigliofo olivastro cõ dar fuori più forte di marziali ar

madure, ſerviffe da Armeria vegetante di fuperba Pomona;

ò che le foglie d’un’albero della Bertagna col cadere in un

fiume s'innalzino cangiate in uccelli alla perfezione d'una s

vita più nobile; ò ch’un albero della China con tale ſtrepi

to, e violenza il maturo frutto giù mandi, che albero del

rumore fi chiami; ò ch’una pianta alla per fine nomata daſ

Porta delizia degli Orti, con la corteccia abbigliata di fiori

fempre mai in tutto il giro dell’anno fi fcourifie doviziofa

di frutte, fpofando in fe ftesta alle Primavere gli Autunni.

Che fe cotanto ftupore deſtano i capricci di bizzarra Na

tura, che malagevoli alla credenza fi rendono: è quanto

più ſtravaganti elli fonogl’indubitati portenti, che altresì

il Creatore di effa và producendo negli alberià gloria Eter

na degli Orti delle Domenicane Clauſure. Potrei riferirvi,

che mentre in una felva fotto barbaro ferro un Pietro

fplendore de virginali rofeti chiuſe a mortal vita le luci »

con occhi di pietà il pianfero à lagrime di fangue le piante,

quaſi che fi affliggestero, che un che portava nel cognome

di balfamo efprefi i lor pregi, aveſſe tolto un sì bel germe

alla vigna di Cristo. Vorrei celebrare l’albero fiorito di

Croci, che germogliò in Lombardia prodigioſamente la »

terra, dove godè un Bartolomeo di effer fatto a brani da.

Eretiche torme, per dare un intero trionfo alla Fede. Mi

verrebbono à mente i fronzuti penitenti degli orti di Roſa,

che allora, che ſpirava fragranze d’orazioni divote, e col

propio fangue a forza di battiture innoſtravafi , riverenti

fe le inchinavano a piedi per acclamarla forfe Reina por- :

porata de campi. Altresì mi darebbe bel foggetto di ma

rauiglia, e di loda l’albero nato repente à farfi fcudo a'bar

baricolpi diacutopugnale vibrati da inumano Sicario con

tra l’innocente Beltrando, che meritoffi con ferbargli ła a

vita, di vital pianta gli encomi. Màgià che le glorie fi fe:

steggiano del Beato Alberto Magno, Apoſtolo tutto fuoco

del Settentrione gelato, vivo miracolo delle cattrede, fa:
:: - ΩΙΩ
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cro Pericle de Cattolici Roftri,perfettistimo efemplarede”

mitrati Paſtori, e chiariffimo lume dell’Ecclefiastico Cielo:

compiacetevi, che in lui, che fù l’Albero Magno degiardi

ni fioriti de virginali Rofarij, vi accenni le quattro ſtra

vaganze ammirate nell’albero di Nabucco; cioè la fortez

za egualmente moſtrata, in ottenere le ſcienze infuſe, ed

in perderle, l’altezza delle contemplazioni fovrane, k -

belliſſime foglie delle virtù morali, ed il frutto foprabbon

dante recato alla Chiefa di miracolofe converſioni, e di

preclari Dottori, ch’è quanto dire: Magna arbor é fortis :

& proceritas ejus rontingeni Cælum : folia ejus pulcberrima, ć:

frustus ejus nimius, tema del mio brieve ragionamento. E
comuncio. - -- - - - - - - - - - - - - • •

E per far capo dalla fortezza, che fù la prima perfe

zione nell'Albero Magno del noſtro Alberto ammirata,

fümo bene ful principio del mio diſcorſo darvịcontezza.

egli agitamenti, ch’ei provò giovanetto frà ſtridentiaqui

łoni di contrari penfieri, mentre ancor viveva nel ſecolo

con la buona inclinazione di volgere al mondo le ſpalk-,

chi falfamente rapreſentandoli la Religione per un fepol.

cro de’vivi, per un器 livore, per una forgiva =

di controverfie; e chi dipingendogliela qual ella è infe

ftesta bel Paradifo diſpirituali dolcezze, auguſta Reggia

dell'amore fraterno, illuſtre Colonia della virtude, e del

merito; e chi finalmente fuggerendogli le malagevolezze:

çhe incontrarebbe nel volere eſeguire i virtuofi difiri per l’

autorità de Parenti. O che agitazioni, ò che venți, ch'an

che gl’infeſtaņo laquiete de’íonni! Penferete voi dunque,

che già cada a terra, e tutti perda quei femi di fanti deſi

derii, che accoglie, ma errate d’afiai; imperocchè egli à fo

miglianza di alcuni alberi del Mar della Perfia, cheadir
di ಕ್ಷಿ: Contra flučius refi/tuut immobiles, fi mantenne

fempremai faldo nell’onorata deliberazione di preſerva

te i fiori della purità verginale dall'aere corrotto del feco.

lo. Quindi è, che da queſto infido mare, cheHome*mon
* - Oz
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fortis; una nondimeno non è da pastarfi in filenzio, come

do, trafpiantato mercè la cultura, ed industria del Beato

Giordano nel preziofo giardino delle Roſe virginee, e ve

ftitofi delle lane Domenicane per non efter forfe diffimi- Lib

glievoleàquei Arboridell'Atlante,che:Lanugine veſtiãtur, :,:

al riferire del dotto Aleffandro d'Aleſſandro, infaldò così lium

ben le radici d’una Religioſa coſtanza, che indarno da ,ﾘ

quel Sacro Terreno fecondo d’innumerabili Germi di Bea

ti, e di Santi, cercò con violentiffimi crolli di tentazionic::

fchiantarlo,ed abbatterlo Satana, che appunto con nome Lepid:

di turbine nella Regia Bibbia dai fettanta fi appella. :്

Quantunque però innumerabili fofero le ſcoffe, che

diede al noſtro Albero Magno colui chefchiantò : Tertians

- partem,dell’immarcelcibili Role delle Primavere beate, e

fra le quali ei mai fempre fi fèconoſcere: Magva arbor, &

la più orribile, la più tremenda di tuttę. Già m’intendete,

ch'io parlo degliảfalti, che dielli allorache vedendoloot

tufo di mente, grofolano d’ingegno, e che givane affai die

tro negli ſtudi a ſuoi condiſcepoli, incominciò a beffarlo

con dirgli. Ecco bello acquiſto, c'hai fatto, in laſciando gli

agi, e le comodità della caſa. Hai perduto ogni fpeme

d'ingrandire il tuo nome, ed accreſcer lustro al tuo nobil

legnaggio. Petevi, ſtando nel fecolo, fe non avevi abilità

per le lettere, renderti almen glorioſo con l'armi; ma ora

dentro queſt’orrido carcere; Catacomba di Martiri vivi, ti

vien preclufa ogni ſtrada di far vedere a vegnenti, che non

fù ozioſo,ma operativo il tuo effere. Servirai, ſe più quì di

mori, per ludibrio di tutti, ed avvilirai quel nobile fangue,

che nelle vene ti bolle, con effere da ciaſcun riputato per

un di quei alberi, buoni folo per alimentarę dę fiamme .

Torna deh torna adunque, che fei anche à tempo alle ric

che magioni dell’amorofo tuoZio,ove viverai non dabelva,

con tanti rigorofi filenzj, mà da Uomo con la famofa con

verfazion de tuoi pari. ; -- : a : · : , , , , ,

A sì terribile ſcoffa, fe ben mostrafie di piegarfi il na

· · - * * * K * * * ſtro
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stro Albero Magno, concependo qualche penfieruzzo di

2bbandonare il Paradifo della Religion di Domenico;

tuttavia flette fermo , non cadde, mercè il foſtegno de’va

lidi ajuti della Reina degli Angioli, che apparendogli col

corteggio di tre vaghe Donzelle,mētre egli in fognoimma

ginavafi di fcalare il Convento, e fuggirfene, lo rincorò,

confortollo, compartendogli con man larga il favore, che

... -- per configlio di quel leggiadro Ternario le addimandò di

* - profittare ne'filofofici ſtudj. Sù via dunque rifvegliati Al

: berto,dà bando all'angofcie,che feti arricchifce la Vergine

d’infufe dottrine la mente, non più Albero infruttuofo ,

ma Albero del fapere farai da ognun,che sà,riputato. Sì, sì

deſtati ò Salomoneinnocente dell’Evangelica legge,che ve

drai a par dell’antico, che i tuoi fogni non fono producito

ri di larue, ma di belli fcientifici lumi. Deftoffi Alberto

alla per fine oltremodo giulivo con gli accenti, vò credere,

, , , , in bocca dell’ Eccleſiaſtico: Multam inveni in meipfo/apies

tiam, quindi alla Madre della Sapienza dièle viviffime

grazie, che gli aveva le tempeſte calmate, con difgombrar

gli dalla mente i nuvoli di cieca ignoranza; indi del prodi

giofo fapere cominciò a fare così bella mostra, che in brie

ve divenne l'oracolo, e lo ſtupore del Mondo. Potrei chia

mare a teſtificarvelo una Colonia, un’Argentina, una »

:Saflonia, ed’altre infigni Regioni, e Città dell’Europa,

che ammiraro le fue elevate dottrine, ma vaglia per tutte

la nomata Univerfità di Parigi, dove il mio Santo fè della

ſua ſcienza tal pompa, che nell’ampiezza di quelle celebri

Scuole, non capende la gran moltitudine de fuoi ícolari,

fù neceſſitato à leggere nella valtità delle piazze. |

..." Dell’Albero virgiliano ornato col ramo d'oro mi rac

- corda averletto, che fà fegnato col motto terrar Averni -

Meglio però noi,e con verità potrem dirlo del noſtro Albe

-ro Magno, che per l’appunto leggendo in Parigi, atterrè,

fconfifle con fegnarfi la fronte, i moſtri del Tartaro, che

- in Religioſe ípoglie apparendogli, cercavan diſtorlo dagli

. . . . - 1 , QI10
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onorati fuoi ſtudj; fe pure non vogliam dire; che fù terror

Averni allora,çhe impugnò più gravi erefie, che infeſtavan

la Chiefa,e in Anagni alla prefenza d’Aleffandro Quarto,

con tal facondia fi oppoſe a gli efecrabili errori, che contro

a gl'Iſtituti Monaſtici iva ſpargendo l'infame Guglielmo,

ſtrumento vituperofo di Satana,che nõ folo fè condannare

l’empio fuo libro alla voracità delle fiamme , ma anche il

perfido Autore a difdirfi avanti il più bel fiore de'Savi,

meritandofi il noſtro Albero Magno insì preclaro trionfo

l’Emblema fatto ad una palma dal Taffo, ecc Religione vi

storia. Non più dunque dovrà parerci incredibile , che nel

mar roffo allignino Alberi sì grandi, sì forti, che fervan.»

d'ancore, a Paffeggieri,per legarci i loronavili ; mentre al

noſtro Albero. Magno veggiam, che s’appoggi la Navicel

la di Pietro fra le fiere burafche,che le van fufcitando tor

bidi,ed inquieti cervelli . . . . * * * * :

Nè minor di queſta vittoria, che riportò d’una furia

d’Inferno mafcherata colbel nome di fantoAmore:fù il no

bil trionfo, che nel generale Concilio celebrato in Leone,

con l’intervento di Gregorio Decimo, ebbe di più Greci

Dottori, co i quali venne ad erudita contefa, convincen

dogli in mọdo, che fi arrefero alle fue nerborute dottri

ne, e fi ritrattarono da quelle ſcioccherie favoreggianți

al fenſuale appetito, che da effi venivan difefe, con gran

diffimo pregiudizio della Cattolica Greggia... *:

· º , Or frà tante felicità di dotti Trionfi ye di nobili ap

plaufi ricevuti da Pontefici Maffimi, e da un Rè de’Ro

mani à cui orò da Demoftene Sacro, chi noniſtimerebbe

giàcchè: Scientia inflat, che il vento della ſuperbia non .

abbia ad abbattere il noſtro Albero Magno'? e pure è ve

-ro; chel'oppoſto a divenne, imperocchè egli umilioffi di sì

-fatta maniera, chemerita il motto dato ad un Albero do

-vizioſo di frutte; Humilior, quo omuflior; e per lui, che non

avrà eguale in fapere teſtimonio fritemio : non furrexit

foſt eum finii ei, qui in omnibus literit, feientijs, é rehur
*-a - . K 2 f4?%
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„.., tam dostui eruditus ; é expertus fuerit, par che favellafie

3. Est. Ettor Pinto allora,che diffe: Quemadmodum arboris ramus,

“: quo eſt plenior, eo ef gravior, & uberiores frustus producit,

tanto profundur fe abjicit :fic quiſapientioreft, bumilior eft:

quo qui/que magis ef ſapientiefručžibur onufius, eomagis fe =

deorſum fubmittit, ć, inclinae . Ben d’umiltà sì profonda ,

che a guifa della palma maggiormente innalzollo, e fè in

lui avverare l’oracolo dell'Ecclafiaſtico: Sapientiabumiliati

exaltavit caput illiur, & in medio magnatarum confedere

illum faciet, ne diè chiaro indizio ne fuoi famofi volumi,

in cui ſe bene con valide, e gagliarde raģioni le fue dotte

opinioni difenda, fempre però con un raggio di sì bel Sole

rende i fupi inchioſtri più fulgidi, prorompendo in deci

dere: Sine prejudicio aliorum loquor, e altre volte: Salva-2

pace ſic videtur dicendum. Mache vado da fuoi belli parti
mendicando le tettimonianze?s'egli medefimo,non oltante,

che in testere encomj alla Reina degli Angioli, sì nobil

mente delle fue Celeſtiali fattezze fcrivelle, che più Stori-.

ci affermano , che in dipignerlesù le carte colpennello

della ſua penna, ayeffe il gloriofo originale prefente, pure

con tal bafio fentimento di fe fteffo favella, che alla mede

fima umiltà fà innarcare le ciglia Mecum enim ( udite le fue

proprie parole) benè agitur quamvisnil dignum reputatione

de benedičtiķima , Domina, tamquam indignus vita, ć: mini

zmus ſcientia fi nibil mei pestorirore prompferofi tantùm oc

cafonem deipfa stribendi, & loquendi Japientibus fiabminiſtro.

S’egli è dunque così, giacchè l’Eroica fortezza frà le prof.

perità fi diſcopre,col non farfi vincere dagli aquiloni di pre

funzione orgogliofa, dicafi pure il noſtro Alberto: Magna

arbor,& fortir. . . . . . · |- - -

E ſe daglionorevoli applaufi, che fè l’Univerfo al fa

pere del aostro Albero Magno, e che non mai poteroncrol

larlo col vento di fumoſa alterezza, vogliam dare un oc

chiata alle fiere tempeſte delle tribulazioni, che l’agita

rºno; o quai belliargomenti ritrarremo a prò dellamara

* - - i vigliofa

ճ4ք,rr.
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vigliofa fortezza » che accolfe, e che non meno per effere

Eroica dee : Secunda moderate, che dura placidè ferre a

detto di Seneca. Bafterà, perche reſtiate di ciò perfuaſi il

dirvi, che mentre in Colonia leggeva ad una infinità di

ícolari, fè perdita di tutte le prodigioſe dottrine, che l’

avean refo l’oracolo delle lettere, e quella fua vafta mente,

nella quale: Sapientia edificavit fbi domum, adornata da

tanti folgoranti broccati,quanti erano gli abiti preziofi del

le fcienze, che lo fregiavafro-, divenne sí mendica, sì nuda,

che non vi rimafe una intelligibile fpecie. Or qual trava

glio di queſto peggiore? Qual tempeſta più orribile per lo

noſtro Albero Magno di queſta recatagli dalle torbide on

de di Lete? Si piangono per maffimele (ciagure d’un mer

catante, che perde in una burafca tutto il preziofo, che

vanta. Ma qual teforo può ſtare à fronte all’intellettuali

ricchezze ? Odafi il più ricco, e favio Monarca del Mondo

Polfide (apientiam, quia auromelior eſt. Non v'hà dunque

alcun dubbio, che graviſſima oltremifura fù la perdita,

che fece Alberto di tutto lo ſcibile, e pure dove i fuoi dif

cepoli, anzi tutta l’Univerſità di Colonia addolorata, non

folo ne pianſe, ma ne lagrimò à cald’occhi, egli con lieto

ciglio ne foſtenne il crudeliſſimo colpo. O fortezza mira

bile, che fupera di gran lunga la ftoica ? e gli guadagnal:

· Pre.

verb. 16.

elogio dell'Albero di Nabucco: Magua arbor, &forais. . . .

Nè mi ſtate ad opporre, che la perdita delle ſcienze,

non foffe un gran travaglio, per lo noſtro Beato, come da

lui preveduta mediante le notizie dategliene dall’Impera

driçe del Cielo : perocchè vi riſpondo º che la cognizione

delle ſovraſtanti ſciagure la loro acerbità non ifcema, anzi

viè più all'Umana fiacchezza con le dolorofe memorie, ne

accreſce l’angoície; ed oltre l'autorità dell'Ecclefiafte,

Figlio di Dio, che a cagion di mirare nello ſpechio della

Divinità il mar ſenza fondo della fuapallione, ne ſentivs

* . . . . anti

che afierillocõnquelle chiare parole: Qui addit ſcientiam,...,.,:

addit & dolorē,ne abbiamo parimente l'elempio nell’ifteíſo
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anticipatamente gli ſpafimi fecondo le fue proprie tefti

Pfal, monianze, per bocca di Davide: Dolor meus in cofpestu meo

37. femper. Fu egli dunque atrociſſimo il travaglio d'Alberto ,

perchecontinuo, per la rivelazione, che n’ebbe, quinci fe

non mai s’abbattè, ma intrepidamente l'aſpettò, lo foſten

ne, forz’è di conchiudere , che foffe la fua fortezza in gra

do eminente : Magna arbor,ớfortif. : ' '

Inſegna Bercorio, che l’uomo affinche meritamente

commendiſi, col bel nome di forte,dee ſpiegar della mente

alle contemplazioni le piume : Debet bomo effe erestas per

contemplationem, ut fiefpiritualiter fortis. Documento, che

ben pofe in pratica il noſtro Albero Magno per darne a >

divedere ch’era nientemeno dell’Albero di Nabucco: Pro

ceritas ejus contingens Cælum. Nè in prova di ciò hò in pen

fiero di dirvi quanto allora, ch'era adorno dell'infufe dot

- trine, con vanni d'Aquila la fua mente fi ergeffe a con

templare di qualunque fcientifica diſciplina gli elevati

ſubietti, laſciando indietro, quali uccelli paluſtri, tutti gli

altri fublimi intelletti, che fi affaticarono imitare gli eru

diti fuoi voli. Non mi fondo sù quello, ch'ei contemplò o

de corpi fottolunari inveſtigando gli arcani più occulti del

ła Natura; o de’Globi Celeſti, rintracciando le fegretiffi

me latebre delle più celebri magnificenze di cui fon fregia

ti. Tralafcio le fue altiſſime fpeculazioni intorno a nuan

to, a dir brieve, puoffi da finito ingegno ſapere e délcea

to, e del Creatore, che fontante fulgide gioje, onde la til.

la fapienza fi adorna. Tutto ciò già difcerno, che farebbe

baſtevole a perfuadere l’altezza del noſtro Albero Magno;

però io ravvifando, che di fimili contempłazioni rifplen

derono eziandio arricchiti i Filofọfanti Gentili, a quelle

mi volgo, che furoño effetti nơn già di cửriófointelietto,

... -- nha d'una volontà divampata da Serafiche fiamme: Ma

oh Dio ! e chi potrà deferíverle ſenza non languire per ec

cesto di gioja, in confideřando, che più volte sì fattamente

di fanto amore infiammavafi, mentre, cheil ಹ'ಣ್ಣ pen
1CIO
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- centi teſtimonio l’Eſtatico Vangeliſta di Patmos: Et canta.

- -

fiero rapivalo a meditare le ſopraumane bellezze della gran

Vergine Madre, che a guifa di coloro, che in celebrare :

l’amato ogetto, empiono di ſpecioſi nomi le carte, con varii

titoli affettuofi fempremai la chiamava, or di-ſua Illumi

natrice, perche gli rifchiarò dell’ottufa mente le tenebre;

or di ſua Signora, perche aveva del ſuo cuore il poflefſo; ed

or difua Maeftra, perche forfe a par di Giovanni, che:

De peċiore Domini fluenta potavit, egli dal bel mar di Ma

rra bauft aquam di celeſtialefapere. Anzi di ciò non con

tento, confiderando, che Isàc le folitudini de’Campi giudi

cò alle fue contemplazioni più acconcie, fpefie fiate ne

gli orti ne giva, e dal bello, che l’occhio corporeo vagheg

giava de’fiori, con le ſpirituali pupiłłe aſcendeva alla

beltà di colei, che del nome di giglio cotanto fi pregia. Si

cut Lilium inter/pinas, fie amica mea inter filias . Ed o che cºn

fiume di lagrimette amorole ad irrigare queſte amene ver-*

zure quì ſpargeva il noſtro Albero Magno, rinnovandole

stravaganze d'un Albero dell’Iſole fortunate, che inaffia

l'iņaridite campagne con l’acque, che dalle foglie, e da ,

rami diffonde qual nuvola verdeggiante de’ Prati; che fe

tal volta il ſuo amore, che deliziando ne’ campi fè avvera

re la propoſizion di Platone: Amor habitat interfores, al

tresì moveva la lingua ad amorofe canzoni: non auete a

stupirne, quando che gli steffi Beati nel medefimo tempo,

che chiaramente contemplano la bellezza incomprenſibile

del Nume Sovrano, difciolgono in fua lode armonioſi con

"bant quaſi canticum novum ante fedem

Ed ecco, che in favellare di mufiche opportunamen

te ſovviemmi delle melodie dell'Arpa Davidica, alle quali

..ogni dì il mio Beato ſcioglieva divotamente la lingua allo

rache portavafi sù l’ali del penfiero ne gli erti Calvaria

meditare i gravi tormenti del fuo Nazareno, e l’adorato

patibolo, in cui conficcollo più che l’odio giudaico, il fuo

*mor ſenza fine . E quì si m’immagino, ch'eſtatica rima

- nefſe

Aàɔe |
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reste la maraviglia medefima,in por mente come un Uomo

così applicato a gli studj, che giunfe fino a dare ottocento

libri alle ſtampe, potefie intero ogni giorno dire il Salterio

di David, oltre il Virginale Rofario, ed altre ſpeciali di

vozioni a più Sante fue Protettrici... E fe dall’altezze de

Monti non fembravi duro il paffare alla profondità delle

Tombe, altresì fcorgerete, che in queſte più ore del gior

noil mio Alberto chiudevafi a recitare de’defunti l’ufficio,

ed apprendere con la confiderazione della fua fralezza :

?" Scientiam Divinitatis,Philoſopbiam mortis,allafrafe dell'ela

** quente Grifologo. :

Scrive Plinio, che in molte Provincie gli Agricolto

ri periti fpargon di ceneri le radici degli Alberi, acciocchè

15. 17. più fecondi divegnano : Sunt qui pulvvere quoque uvas ali

:::i judicent, pubefcentefque pulverent, & vitium arborumque ra

: dicibus fþargant - Ma o quanto meglio ciò avverafi nel no

stro Albero Magnọ, che con le ceneri de Sepolcriviè più

fecondoffi dando fuori belliſſime foglie di virtuofe perfe

zioni: Folia ejus Pulcberrima. Voi chiamo a teſtimoniarlo

o di Ratisbona abitatori felici , che l'aveste più anni Pa

ftore, e con egual maraviglia, e diletto eziandio verifica

to in effo ſcorgeſte ciò che del celebre Epaminonda diffe

Lib.6. Giuſtino : Honores ita gefit, ut ornamentum non accipere,

fèd dare ipſi dignitati videretur. Voi sì narrate la vigilanza,

che moſtrò in cuſtodire la Greggia, e per cui fe gli poteva

con verità accomunare l'elogio, che fè a Claudio Impera

De een dore l’adulazione di Seneca : Omnium domos vigilia illius

警 ad defendit. Voi pubblicate la povertà sì perfetta, che non s

#,6. mai volle le fue ſtanze abbigliate da quelle feriche pompe,

che nelle camere de'Prelati và fabbricando l’ambizione del

faſto. Voi propalate la di lui ſobrietà temperata, che ab

borrendo il molto che diletica il gufto, contentavafi del

poco, che bafta per vivere . Voi riferite la giuſtizia, che

amministrando ad occhi bendati ſenza diffinzion di Per

fone, confervò fempre vergin pudica qual fù da Platone

deſcrit
-
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deſcritta; Judicium virgo quedam pudica e/º dicitur, non, „
laſciolla da’Miniſtri, come á’dì noſtri fi pratica, viołare con d; ::

la potenza dell’oro. Voi manifeſtate il difpregio, in cui |

ebbe il fuo corpo oſtinatamente negandogli ogni cofa, che

fapeva di comodo, ed efponendolo, con girare a piè la

diocefi, a mille patimenti, e difaftri; or di climagelato, or

di fiumiinondanti, or di pioggie importune, or di penuria

di cibo, or d’afprità di fentieri. Voi dateci contezza della

pietà fervorofa del noſtro Albero Magno, che faceva bell"

ombra all'inopia,fervendo di benigno Tutore a gli Orfani,

di vigilante infermiero a gli egri, d’Angelo Tutelare alle

Vergini,di accorto Provveditorea bifognófi, d'amorofo Pa

drea mefchini. Voi dite la purità, che faceva bel ritratto

al candore dell’antico Giuſeppe, il zelo, che lo dichiarava

un'Elia del Vangelo, la manſuetudine, che altro Mosè di

fcoprivalo, la fofferenza, che lo manifeſtava un novello

Giacobbe; la prudenza, ch’il fè gire a paro con Daniello:

e tutto in fine quel cumolo di pėrfezioni, onde cotanto ri

fulfe, ch’ anche di lui arebbe detto Riccardo di San Lo- \,

renzo: Arbor eſt propter virorem Virginitatis, bumorem gra- zih.rz.

žia, medullam pietatis, folia facrorum verðorum,frondes bo. #幼

vorum operum fores Sanstorum defideriorum, radicem bumi. 3

litatis, fidei, & Charitatis, Celfitudinem fpei, Čreminentiam

contemplationis. Ma oh Dio, che miro! Voi in vece di fa

yellare piangete . Ahsì vintendo, Equeſ che la voſtra »

lingua con le parole non ifpiegami, affai bene i vostri oc

chi mi ragguaglian col pianto; imperocchè fe vi duole_

della rinunzia, che della vostra Chiefa egħi hà fatto, chia

ra coſa è, che avete in lui fcorto la perfetta Idea de Paſto

E mentre veggo addolorata la Greggia, cosi di ra.

gionare al Paſtore una tenera compaffione m’aſtringe: E

perche Santo mio con tanto rammarico delle tue pecorel

le rinunzii un sìonorevole carico? E che, per avventura,in

te non conofci forze baſtevoli a reggerlo? Ma nò. Chefe

- - L la ſcien
-
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la ſcienza legale ricercafi, fecondo l’Angelico, in chì viene

a dignità Eccleſiaſtiche afiunto; tu fei l’archivio animato

de’Canoni . Se una intrepidezza Apoſtolica, per far teſta a

Potenti, tu nientemero di Ambrogio moſtri un petto fo

derato di acciajo,un cuore d’adamantina tempra difcopri -

Se un animo totalmente dall'intereffe ítaccato, thì più di

te difprezzator del caduco, che i Baſilj ravvivati in te ſtef

fo ne addigi . A che dunque rinunziar quella Mitra, che

ambiſce ſtartiful capo,per ritrarre dalle tue virtù piucchè

dalle fue gemmei chiarori. Pur d'uopoè compatirlo Afcol

tanti perocchè a ciò fù egli forzato dalla ſua umiltà incorn

parabile, dalla fua povertà perfettiffima, che alquanto

crucciate,per aver veduta vincitrice l’obbedienza,in fargli

accettare la dignità Veſcovile, glię la vollero rendere con

indurlo di bel nuovo a lafciarla: - -

Iỏ non dubito punto, che in premio d’umiltà così ec

celfa, che gli perfuaſe la rinunzia de'Paſtorali: l’ingrandif

fe l'Altíſſimo coll’ammirabile dono di fugare con l’acqua

benedetta qualſifia malattia; e in tal virtù de prodigi io

l’agguaglierei al Paraninfo della Gerofolomitana Proba

tica, fe con dar moti falubri a queſti facri liquori, o de’pa

ralitici raffodava le membra, o ravvivava de’moribondi

gli fpiriti, o di febbri pestilenziali fpegneva gl'incendj, fe

pur dir non vogliamo, che arricchiffeil Cielo, consì bel

pregio il noſtro Albero Magno, affinche non aveſſe, che

cedere alle piante del balfamo, le quali coi preziofi umori,

che ſtillano, diffondono falutifere medicine a gli acerbi

malori. Qual maraviglia fia dunque, fe cotanto prodigio.

fo era il noſtro Albero Magno, che un pezzo di legno da

lụi dato per mercè a’ Marinai, che nel for navigio il con

duffero, mentre non aveva il con che fodisfarli, foffe pa

rimente un continovato miracolo: divenendo, comeap

punto ei avea detto », calamita attrattiva dell’armento

fquamofo. . . . . . . . . . . . . . . . . -

Ed or sì che devicedere o legge anticale tue verghe

· · -- .. prodi
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*

prodigioſe a queſta fcheggia di legno, che benedetta dal

mio Beato, produce sì belle maraviglie nell’onde. Servi

ron quelle per gaftigar l’arroganza d'inumano Tiranno ;

daffi queſta per rimunerare i fudori di barcaroli cortefi.

Furon quelle penofiftrumenti d'una onnipotenza adirata;

è questa d'una amorofa gratitudine prezioſa caparra . In

poverirono quelle di vegetabili i campi; arricchifce que

sta di guizzanti fenfitivi le reti. Quelle fabre di tormen

tofe penurie; queſta difpenfatrice di felici abbondanze.

Si afcriffero i portenti di quelle da Faraoni fuperbi a vir

tù di potente magìa; riputanfi i prodigj di questa dalla

pietà de'Credenri belli effetti dell'Eroica Fede di Alberto.

Mi fermerei volentieri ad ammirare in compagnia di que

íłi buoni Peſcatori imiracoli del mio.Taumaturgo, nella »

copia de’pefci; fe non mi apriffe teatri di novelli ftupori

nella dovizia de frutti: Frustus ejus nimius : Sì, sì anche in

queiti fè rifplendere le fue maraviglie il mio Albero Ma

gno, e ne fanno più Città, e più Regni ampia Fede: Fru

ĉius ejus nimius, efclama la Polonia, perocchè più ſtuoli di

Eretici, che la mia quieteinfeſtavano, mercè le fue chia

re, e fublimi dottrine deteſtarono il bujo de gli errori, ab

bracciarono il bel lume delle verità del Vangelo: Fručius

ejuſ minius, ripiglia la Germania , conciofache la fua de

(trezza fù quella, che compoſe fra il Coħte Montenfe, e la

Città di Colonia, le difcordie , e le liti , e diſcacciata Alet

to alle tane di ftige, pofe in trono di beł nuovo la pace_ :

Frustus ejus nimius, foggiungono più Regioniidolatre, fe

c'inøndò con l'acque battefimali di verace letizia, e ne fè

godere col florido Nazareno ameniffime primavere di gra

zie: Frustus ejus nimius, gridano altresì Bevagna, Siena ::

Pannonia, mentre i miei Giacomi, i miei Ambrogi, i

miei Agoſtini, che non meno con la dottrina, che con la

Santità illuſtrarono l’Ecclefiaſtico Cielo; e in un con le la

uree dottorali guadagnaronfi le beatifiche aureole, e da’

gli Oracoli Pontificijle acclamazioni di Beati, e di Santi,

<'. st. L 2 furon
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furon tutti fuoi Scolari , : fuoi allievi. · · · · -

Ma quando non voleffimo tener conto delle teſtimo

nianze di Città sì famoſe, per farvi conofcere, che : Fru

ĉiuj ejuſ nimius, non bafta un fol Tomafo d’Aquino, che

fù fuo diſcepolo! Ah che s’è vero, che: Ex nobilitatefru

ĉiuj nobilitas cognoſcitur, &#prebenditur arboris : non •

potrà certo negarmifi , che il Solo Aquinate, che fù l'Er

cole non favolofo della Chiefa , il Maeſtro di tutti i Teo

logi, e il Sole, o il Sacro Apollo; che fulminò il Pitone del

la proterva erefia, non fia baſtante in tutte l’età vegnenti

a commendare la feracità del noſtro Albero Magno. E ciò

credo il medefimo Alberto voleste eziạndio accennarci,

allora, che veggendo con la profetica ſcienza, della quale

fù adorno, che già gliel recideva la falce di morte, inco

minciò a lagrimare a cald'occhi , e domandato della ca

gione del pianto, riſpoſe: Piango,o Fratelli, perche oggi in

Fosta nova è morto il mio caro Figlio Tomaſo. O cheama

riffime rimembranze , che parimente al penfiero mi por

tano del mio Beato la morte, che al pari di quella del fuo

diletto Aquinate fù sì dolce, si placida, che non fembrò

mortę, ma fonno . Ma che diffi? O care memorie vò eſcla

mare, che mi rappreſentano il trafpiantamento felice del

noſtro Albero Magno a i campi beati, dove sí belli frutti

eigermoglia di gloria, che polliam liberamente dirlo fu

periore a tutti quei Alberi, che: Translatione proficiunt, a

favellarcon Bercorio. Dovrei finalmente raccontare i por

tenti da effo operati dappoi, che venne trafpiantato dalf

Agricoltore Superno a'i giardini ſtellati, ma fon coſtretto

a taçergli,rapito dal gran prodigio dell’incorrotto fuo cor

po, che quantunque fecondo il conſueto coſtume foſſe ſta -

to alla fupina fepolto, dopo due ſecoli fi fè trovar ginoc

chione in atto di orare, rendendo meno ammirabile, come

non più fingolare il portento, fimilmente accaduto nel Sa

cro Cadavero di San Lorenzo, ch’effendoli poſto allato

nella Tomba il corpo del Protomartire Stefano, 凱 fe

- - ſteſſo



- Panegirico Jefto. 85 -

:

;

:

ftesto ritiroffi nel canto finiſtro,per onorarlo del deſtro; ne

dovea in fatti giacer diftefo nel fuolo il noſtro Albero Ma

gno, quando che appunto fuona il nome di Alberto: Ar

bor ereċža. : : : . . . . . . . . -

Or fe dunque il noſtro Beato non pago dell’orazioni

fparfe ne cimiteri, mentre eraviventę, anche eftinto con

le ginocchie piegate dà a divédere che orą ; a un sì fervo

rofo oratore raccomandiamo, deh raccomandiamo Afcol

tanti i noſtri bifogni e temporalí, e ſpirituali, perciocchè

egli meglio dell’Albero di Nabucco, che dava ricovero a

tutti i fếnſitivi della Terra, e del Cielo: Subter eam babi

tabant animalia, & heftiæ, & in ramis ejus converfabantur

volucres Cæli , ſpande la bell’ombra del fuo Patrocinio

fopra tutti coloro, che con le preghiere（ပ္ရစ္ . Ono

ratelo, invocatelo adunque col più vivo del cuore, & ab

biate per certo già cheegli eziandio: Ef refrigerium illorum,

qui male efluant , al bel dire di Riccardo di San Lorenzo,

fprigionando con le fue interceffioni feimila anime da

criminali del Purgatorio, ove rinchiuſe ne ſtavano; abbia

"te dico per certo d'avere a godere i frutti della ſua benefi:

cenza non folo viventi , ma ancor dopo morte con i

farvi paflare dalle purgatorie prigioni all’Em- .

pireo, dove eternamente, vivendo alle , . }

| • • contentezze beate i avrete gju- : : :

. . . . . . fti motivi d’acclamarlo . . . . . . .

*, , , * - Albero Magno i - * * . . . .

· · · · · • • • • di vita • . . . .-.-..- .-.-. ...
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Nella Grazia, e nel Potere.

", PANEGIRIco"ETTIMO. .

- 1 N on o R e .

DI S. NICOLO
DA TOLENTINO «

|- ",
«

-

ecit mihi magna qui potens eſt •
|- |- .ucasای I. ** - *: -

an Ingannate di granlunga, o Signori, feº

$ pſ vicade in penfiero, che io dovendo.in.

quest’oggi teflere i Panegirici encomi,

| alGran Santo di Tolentino, di cui fi

| celebrano in queſto nobil Tempio le »

preclare memorie ; e la dovizia delle

cui geſta impoverì le più ricche vene

di ubertofa eloquenza,frà le confuſio

ni, che m’ingombran la mente,in rin--

tracciare un paragone alle fue lodi adequato: abbia a vol

ger lo ſguardo, o alle ſtelle, che gli fregiano il manto; o.

- alla Luna, che a piè fe gli pinge; o al Sole, che glì.fplende

sù’l petto, e dall’ Eccleſiaſtico trarre il tema, per le fue »

cap so glore, quafi Stella Matutina in medio nebulæ, & quaſi Lu

na f'ena in diebus fuis lucet, & quaſi Sol refulgens, ficiſte ef>

fulfil in Templo Dei, Nò, nò paragoni ſon queſti, avvegnas
* -- . . C

v.
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chè luminofi, ed eccelfi, e per la loda d’ogn’altro Eroe

della Chieſa baftevoli ; inſufficientinondimena, per un »

Santo, il cui luftro ad ogni più chiara luce arreca ono

ratofcorno. Ma che diffi? Non fi poffono nò da’ Sacri Ora

tori trovar fimiglianze, per commendare una Santità fen

za efempio, e gli egregi fatti di prode Campione, che folo

nelle virtù fù a fe medefimo eguale, ed in cui perfetta

mente avveroffi l'oracolo dello Spirito Santo: Non eſiin. z.a.

ventus fimilis illi, qui conſervavit legen Excelf. S’egli è Æäiti

dunque così, dritto ben parmi, che mettendo in non cale, ** **

e i fudetti-elogi, ed ogn'altro comunal, che per avven.

tura rinvenir fi potrebbe, a più diſtinta, e peregrina laude

m’appigli, e farà appunto la teſtè rapportata della gran ».

Madre della Sapienza infinita: Fecit mibi magna, qui po

teni eft. Perocchè fe noſtra Donna a ciò dire s'indufle o

dalla dovizia de’doni,che a fenofquarciato le piovè l’Onni

potenza del Figlio, come vuoleil Gaetano: Et bæc (a va

Îermi delle fue proprie parole) tanquam ineſplicabilia figil.

latim, boc unico nomine comprehendit, qui potens eft; O pure

dall’ampia podeſtà, che lefù data fopra il Cielo, fopra ,

la terra, anzi ſopra il medelimo inferno, giuſta il parere ,

di San Pier Damiano, per tal cagione a lei rivolto dicendo:

Fecit tibi magna, qui potens eſt, & data eſt tibi omnis poteſtas צ

in Cælo, & in terra : & nihil tibi impoſſibile, cui poſibile efi ::::::

defperatos in fpem beatitudinis relevare; dell'uno, e dell'ziv. Ma.

altro pregio fù Nicolò da Tolentino interamente adorno, ***

fi come moſtrerovwi nel mio brieve ragionamento. At- /

tenti, e dò principio. |- · * * -

E per dare dall’un de capì cominciamento;in chi mai

più, che nell'Eroe di Tolentino fi vide folgorare fin dalla ,

fanciullezza con infinite maraviglie la grazia? Ma che dif:

fi fin dalla fanciullezza ? dovea dire, a dir bene,fin dalla na

fcita, o per dir meglio fin dal concepimento, fe miracolo.

famente l’ottennero dal Cielo gli ſterili Genitori, e per

1e ferventi preci drizzate al Taumaturgo di-Bari ; verfo il

« CԱ l
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cui tempio, a fin d’aver prole, fciolfero divotamente le->

piante. Genitori.felici ? E qual bella fecondità potrà mai

con la voſtra ſterilità gareggiare, fe avrete a dar fuori un

germoglio, che niente men del Battiſta farà per l’efem

plare aftinenza un’Angiolo in carne; e crefcendo à piogge

di grazie avanzerà gli Alberi più elevati della Santità più

robuſta. Maisì che dolervi non doVete degli Aftri, ſe vi

negaro le lor feconde influenze, perocchè non fu già lor

colpa, ma divieto della Providenza non errante, ch’ogni

cofa diſpone, affinche dell’in tutto Celeſtiale, e Divina la

Serm,

87.

voſtra prole acclamaſte, e bell'effetto non già di Natura,

ma di Grazia: Afpe generandi, par, che à voi favelli Gri

fologo, totum fubducitur, quidqnid eſt corporis , & naturæ:

é tunc totum Divinum creditur, cum fuerit nihil bumanuma.

*

Ben dunque Uditori,ſe la fterilezza di Liſabetta,onde

fpuntò il bel germe del Precurfore, fù di bello argomento

alle Genti della Giudea de futuri progreffi del ſuo gran fi

gliuolo; e la fulgida aurora, dalla quale raccolfero di più

beldì la chiarezza potrò iodasì miracolofi principii didurie

le gran maraviglie, che oprerà per mezzo di Nicolò la.s.

Grazia, acciocchè posta giuſtamente efclamare : Fecit

mihi magma, qui potens eß, o come legge l'Ebreo: Fecit apud

me mirabilia feis miracula.

Nè men della nafcita direte la fua puerizia mirabile,

fe volgerete lo ſguardo alle preclare azzioni, che in esta

operò, ove mai fempre diè chiaramente a vedere, che pre

veniva gli anni col fenno, or correndo a gran pafii per gli

Celeſtiali fentieri, mentre non ſapeva ancor ſegnare con

le tenere piante la terra; or aprendo Evangeliche ſcuole,

e addottrinando nella Divina Legge i fanciulli, in tempo

che non ifnodava à perfetti accenti la lingua; or dichiaran

dofi capital nimico del Mondo, mentre non ancora diſtin

tamente le fue malignità difcopriva ; or paſlando con l’

Eroiche virtudi l’umano, in tempo che non ancor comin

ciato auea a viver da uomo; ed or col tenero corpicciuolo

|- ufan
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ufando infogni fettimana afpriffimi rigori di tripliçati di

giani, quando ligio il fenfaalla ragion mantenevafi... .:

ře. Oh quìsì vi vorrei Romiti delle Tebaidi, chiari lumi

di folitudini ombroſe; imperocchè fon ſicuro, che tingerea

fte di vermiglia rofa per ifcorno i voſtri pallidi viſi,in mira

re,ch’il mio Pargolettoin sì tenera etade divenga nel Mon;

do, con triplicate aftinenze, vero fpecchio di perfettiſfima

penitenza, e che giungano a quell'Eroico le fue acerbe pri:

mizie, dove non pervenneroi maturi frutti della voſtra 4

decrepità penitente. |- - a

* Prefagì gran cofe Cartagine del Marzial valore d'Ani

nibale, e de’trionfali allori, coi quali avrebbe coronato e a

fe ftesto, e la Patria, allora, che’l vide fanciulletto di nove

anni giurar sù gli altari oftinata guerra a’ Romania Maò

uanto più chi m’aſcolta dall’udire, ch’il noſtro Santo

醬 maneggiò di fette anni, e non più, l’armadure più

forti della religiofa Milizia; potrà ben da sè ſteflo venire_u

in chiaristima conofcenza delle terribili ſconfitte,ch’ei die

de alla triplicata Ofte, con la quale è deftinato à dombat

tere ogni infelice figliuolo d’Adamo:fenzacheiomi diften.

da in narrarvi, ch’ei per meglio abbattere il Mondo, che =

tutto pien di lacciuoli il divisò nell’aſcoltare Sacro Oratore

della Romitana Famiglia ; voltandogli coraggioſamente

le terga nell’ifteffe clauſure d’Agoſtino: fi chiuſe: che per

iſtraziare maggiormente la carne, e annichilarlain manie,

ra, che non aveste alcunivigore di contraftargli,oadoprava

ferreę diſcipline; ricordandole con l’afpre flagellature las

fchiavitudine alla.ragione dovuta; o all’antiche aſtinenze

aggiugneva ogni fettimana novelli digiurii,ad onorar pari

mente la Sovrana Imperadrice del Cielo; otra ferri accer

chiavala, e ton fanta barbarie lę dinegava ogni cibór, dal

quale aveste potutoritrarne diletto, han aflaggiando più ***

ilustri, nè carne, nè peſci, nèvova, nè fructa; paſcendafi ſa :
lamente di legumi, e d'erbacce.: ; e çhe per efpugnaré più « »

agevolmentę il Capitano alಣ್ಣGllieri nigiofi

- - ag*-- i
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! senera

de Hºro
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гир.а,

aguati, stava mái fempreguardingo, e vegghiante, e sifat

tamente col penfier fifoa Dio,che quando le ſtanche mem

bra per pietà gli chiedevan riſtoro, lor concedeva a gran

forza tre fole ore di fonno, e queſte col fevero divieto di

non appetire morbide piume, ma contentarfi del gelido.

pavimento per letto, e per guanciali di duri macigni. .

:: Quał marauiglia fia dunque, che vedendo il nimico

infernale tutte riuſcir vane le frodi, che ordiva contra il

mio. Santo; e che il Cugino di cui fi valfe per fargli ritor

cere il piede da'Chioſtri, non aveffene riportato l'intento:

montato in furore or cercaffe con la moſtruofa fembianza.

di deforme uccellaccio ſpạventargli la viſta,or constremen

di mugiti conturbargli l'orecchio, or con orribili venti:

che fembrava di porte il Mondo in conquaffo,fmorzargli.

frà le tenebre notturne la lampana, ed or vincere la ſua :

infinita pazienżacol gran romor, che facea ne tetti di quel

facro ſtanzino, in cuiorava? -

Ma tà pur quanto vuoi, òfpietato Drago d'Abido :

che quat diamante a martelli, ò annofa quercia a venti fi

manterrà fempre falda la costanza di Nicolò;, ne potrai.

certamente invilirlo, avvegnachè tutre le tue forze viador

pri. E non vedi,ò cieco moſtro,come ti beffa? E non odico:

me dite non curante a fingolar tenzone ti sfida?Chefe nel

conflitto vien da te crudelmente battuto, non è però, ehe.

fua non fia la glorioſa vittoria , o a dir meglio, già che a

tanto la fralezza umana non giugne, di quella onniporen

za, che indui: Fecit magna, arricchendolo di tante grazie,

quanti furoi fegnalati trionfi riportati del Tartaro. . .

Commendò di sì fatta maniera lo Stoico Morale l’

eroica fortezza deł generofo Catone, che giunſe fino a ri

putarla degna veduta degli ſguardi Divini. Eocefpestaca

lum dignum ad quod reſpiciat intentus operifai Deur : Ma frà

gli dfcuri abiffi di cieca oblivione fepetlifcanfi pure encomi

sì chiari, come dettati da una adulazione mendace; Del

valore di Nicolò sì con verità potrem dire, chefofie de

|- * . gno
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gno oggetto dell'occhio di Dio, fe cotanto delle fue Ec

čelſe operazioni compiacquefi, che l'afficurò del fuo gra

dimento, dicendogli : In operibus tuis mibi complaceo. Gº

cheilluftreteſtimonianza! O che efimio favore! Or nega

temi ſe potete, che in lui non: Fecit magna l'Altiſſimo, e

che la ſua grazia, quaſi le mete del finito non paíſ, fegli

dà ficuranza di quella dilezione,di cui ſempre quà giù ſtet» .

te in forfe la più alta Santità, che vantaſſe, e l'antico Te.

ítamento, e il novello, ch’è quanto dire, l’arricchì d’una

razia a niun mortale conceſſa, s’è vero, come è veriffi»

mo ciò che infegnano i Teologi, coll’Apoſtolo delle genti,

che quà giù in Terra niunsà, fe d’amoreò d'odiofia degno.

- Nè di minor lieva è il favore, che glifù diſpenſato di

vedere Iddio nell’Oſtia Sacramentata ſotto bambine femº

bianze, non oſtante il divieto : Non videbit me bomo, & via Erºdi

vet. O come quì mi dò a credere, che fra eſtaſi di gioje ri: **

volto al Divino Infante diceste col Vecchio Simone:Nanc ملاعم.

dimittir fervum tuum Domine. Se hò voi veduto mio Dio, **

ben giuſto parmi , ch’altro oggetto queſte mie pupille non

veggano. Spezzi adunque Morte le tormentoferitorte, che

in sì duro carcere mi tengono avvinto, e in grembo a voi

l'anima fortunata fen voli, che a raggi delle voſtre infinite

bellezze dolcemente fi ftrugge. Si mio caro, non più mi

curo di vivere, fe ha da effermi la vita d’intoppo per unir:

mi ſtrettamente con voi. Santo Amore, deh fepietà del

mio inquieto ſtatoti punge, bruciami totto il vítal nodo,

con la tua face; che: Concupiſcit, & defeit anima meais a:fº.

atria Domini. Ah non più Nicolò, datti, deh datti pace; 3

che la Grazia, che ha di te l’affoluto governo, ed è bella ,

Madre non meno della dilezione di Dio, che dell'amo.

re del Profimo; a tue brame, per ora s’oppone, defi. .

derando, che al pubblico bene t’impieghi”, ed a cöm.

porre, con fiordi prudenza i litigi, ed a foileváre, con man

Pietofa i mendici, ed a confolare, con eſempli di pazienza

gli infermi, ed a proſciogliere i Peccatori, con la Sacra

* * * * · * M 2 IIICIA«
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mental penitenza da’lacci de’ falli. Profieguiadunque l’

eroiche fatiche, cheiben ſaprà ella, cheinte vuol far ma

raviglie , anche quà già guiderdonarle, co i Celeſtiali dia

letti, che cotanto foſpiri. Sł miei Signori con l'Eroe di

Tołentino ruppe ił Cielo ogni legge, e’i volle a un tempo

ifteffo Viatore, e Beato. E perciò noſtra Donna, ch’è il

il fonte dell’ accidental Beatitudine , ficome parlan le

Scuole, ſpefie fiateilvifitò ne’imalori, e con pane miracoz

lofo non meno gli felicitò ilguíto, che rinvigorì l'indeboliº

te fue membra; per nulla dire degli Angioli, che per fei

lune continove gli beatificaro con dolciffimi concenti 17

orecchio,cangiandogli in un piccolo Empireo la ſtanza . . ,

-- : E in menzionata il pan recato al mio Santo, onde

racquiſtò la falute, opportunamente rimembramú dek ſuo

pan benedetto, che non men riſtora la vita, che infievo«

lifce il poter della morte, la quale quantunque volte ri

cordafi, che postosù lelabra di quella diſgraziata fanciulla

affogata nel mar d'Ancona, incontanente ritornella fra

vivi, e che in Barcellona ſpenſe gli Epidemici morbi, per

cui ella: fperava-di accrefcere alla ſua falce i trionfi ; in »

udirlo fol nominare trema , invilifce, fi abbatte,e a pro

prio coſto confeffa di qual nerbo fia la grazia de miracoli

comunicata al mio Taumaturgo, ch’eziandio nel fuo pan

la trasfonde. Sìche più di qualunque altra grazia,che ſpar

fein Nicolò l'Onnipotenza, o fia dell’ordin di quelle, che

gli fantificarono l’anima: o di quei doni, mercè de quali

rivelava le cofe avvenire : fù queſta, miei Signori, della »

virtù de prodigj, onde a ſua balìa fignoreggiò gli elementi,

fcompigliò la natura. Ed o in quale fterminato Oceano or

mi veggo entrato, di cui debbon temere i più corredatina

xili dell’eloquenza, non ch'il mio picciole; emakfornito

paliſcalmo. E nel vero,qual lingua, benche difoprafina fa

condia dotata, potrà mai diſpiegare le máravºglie dal mio

Santo a difmifura operate, o nell’acque preſervando i

ſommerfi ne pozzi; o nel fuoco, conſervando illefi ifan:

· - - - * ciulli
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fiulli haleroventivoragini delle fiamme; o nell’adre dan

do, e vita, evolo ad eſtinte pernici, per non fare in difpia»

cere della ſua cara astinenza; o nella Terra con fare anche

fpuntare nel cuor del verno primavere di fiori : Nol cre

dete ? Udite, - , : *** 1. - - - - - - - - ""».

· Crefgevanoin tanta copia i Mendici, a’ quali la Cariº

tà del mio. Santo porgeva foſtentamento, che veggendo

non effer baſtante ad alleviar la lor fama, ciò che accatº

tava di fuori dalla pietà de’ divoti, fovente de viveni del

Moniſtero facea : Pium latrocinium, a dirlo con San Fuls

genzio. Nè cominciò il Superiore a foſpettar fortemente,

quinci tra per adempire l’obligagion del fuocarico, e per

femenza, che non aveſſe a mancare alla propria famiglia,

quello che altrui Nicolò diſpenſava; un dì, mentre il vide,

che frettolofo alla porta ne andava, domandogli, chein

feno portafle ? Rofe, e fiori, prontamente ei riſpoſe, ed

aprendo il grembo. O miracolo, che trapaffa le mete del

credibile ! per l’appunto quel pane in rofe, e fiori trovoffi -

cangiato. . . - , :- |- - ; : ; * i *, t : « . '

Bºvestibeliaspola dellesserecanzoni,

lefte amore ferita a tuoi Santi langori deſideravi bel foste».

gno da fiori. Volgi,deh volgiquì il piede» che potrai cơm,

piutamente appagar ke tue veglie,con le roſe di Nicolò

mogliate fràgieli di nevofo Dicembre dalle fiamme d’una

):::::fterminata -, ,.cz ... -1 :::-: ; : : : 'sفCarit|

...:-). Ed ecco, chefenza avvedermene nell'ampia podeſtà

fon trafcorfod ch’ebbe il mio Sacro. Erbesù la Terra, iría

confermagion della quale, fe bene potrei ihfinite cofenar

rarvi, e le tante volte, che le fecondò le fierili, e infrutº

tuoſe campagne: a bella poſta non dimeno le ommetto per

tutto impiegarmja vagheggiarequéllo Aſtro, di cui il Ciea

łęff.valfe, mentre aglialtaris’ineaminava, per appreſtarº

gli i riverenti fupi Omaggi, e teſtimopiargli con le ſtalle?

che fon le fut lingue d'oro, la pronta ubbidienzaas

fuoiهبو......․....v***...و:::-::u'ر..ةط cenai
«'<'t - - |- - InC
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Meritamente adunque, conofcendor’anime de fedeli

trapaffati, chefù data al mio Santo: Omnis pºtestas in Cæ

lor, & in Terra, a lui ricorrevano, lui imploravano, affin

chè con le fue orazioni, che: Supplicem Omnipotentiam, le

:ĵº nomarebbe Celada, loro aprifle le belle porte delle Cele

(tiali Magioni. Nè certo la lor fiducia poſta in Nicolò reſtò

vota d’effetto, perocchè incontanente ſciolte alla forza de’

fuoi preghi da i tormentofi legami, ne volarono aquile

fortunate a dolcemente bruciare frà raggi dell’eterno

lor Solé. * -

Nè mi s’opponga, che fe con ferventi preci Nicolò

confeguifce un sì raro, e pregiato favore dalCielo; non =

debba tal vanto con nome di podeſtà commendarfi , impe

rocchè vi riſpondo, che l’eroico fuo merto, sì fattamente

lampeggia, va sì lontano dalla comunal perfezione d’ogni

altro, che quando (mi fi condoni l’arditezza ) che quan

do prega, egli impera, e direbbe Ennodio : Precipis

„#, que depresatur.
Chefe tanta maraviglia vi arreca l’udire, che posta a

fuotalento il Ciel differrare, che direte ſe moſtrerovvi,

apse:9 che parimente: Data effei clavis akºff. Non mi apponete

nota d’arditofenza prima udirne le pruove. Giunto un »

meſſaggier dal mio Santo,con l’infausta novella della mor

te del fuo diletto cugino, sì fattamente ei fe n’afflife, divi

fando aº lumi di fopranatural conoſcenza la di lui condan

nagione all’inferno, che non potè rattenerfi di non ifcio

gliere a pianti, ed a lamentanze la lingua: Heà mifer, quia

damnatus est. Defiderofo il buon Meffo di recargli qual

che follevamento divinamente illustrato sì il ripigliò al

rapporto di Santo Antonino di Firenze: lIbi fint virtutes

suae? Ubi preces tue Nicolae? E volle dirgli. Á che Nicolò

contristarti, fe con letue virtù puoi al tutto dar legge? nè

evvi quà醫 cofa, che refifter ti posta? Malagevole,io nol

niego, è l’impreſa di ſciorlo dalle infernali catene ricor

dandomi, che Iº infºrme mulla ef redemptio, ma： བཀྲུ བ
Օfա
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torza delle tue pregherie, che operò cotanti miracoli, che

in commendargli è già ſtanca la Fama: potrà a belfine a * *

condurla. Rafciuga adunque le lagrime, all’acerba doglia -

dà fine, che pur che tu rifoľva d’orare, io ſon certo,

che il Rè de Regiti porrà in mano dell’infernal Regno la

chiavi, acciocchè ne tragga il frațello, e chiunque t’ag

grada. Tanto diffe di Celette Spirte ripieno il Meſſaggio,

e ben fi appoſe o Signori, perocchè non sì tosto ei porfe

dell’ardua bifogna al ſommo Iddio le preghiere, che in,

contanente fù efaudito,contentandofi più tofto l'Altilfimo.

di rompere l'ordinarie fue leggi, che di negar grazie al mio.

Santo: O ineffäbilem virumflaſciatemi ch’il commendi con Vit..

gli ſtupori del Beato Giordano di Saffonia] qui non folum. Patri.

Purgatoriumfpoliavit: fed ć, de inferno videtur quodammo
do praedam extraffiffe. i Če.

Io m'immagino, che Lucifero,in veggendo ufcire il

Germano di Nicolò da quella cieca prigione, dove come

in depofito era condannato, ímaniando instalguifa gridaf

fe . Deh chi tant’ofa nella mia Reggia, e le prede mito

glie, per trafportarle in man de' Nemici? Per moi dunque,

che fiamo le fatture più nobili della man creatrice, ſtaran.

fempre chiufe le ferrate porte d’inferno,e perignobili crea

ture nocenti differrate vedranfi. E qual diritto il vuole ò, .

Cielo, ch’un folnoſtro lieve difetto „ſe pur difetto può ap

pellarfi un foverchioinvaghir di noſtra naturasabbia à pu

nirfi a durazioni di penofa Eternità;, e le cotante enormità

di coſtuia, miſure determinate ditempo?Sì, ch’io ben co

nofco da qual mano il colpo mi vegna-. E tua, ahi per me

nome infauſto, Nicolò, la potenza, che non pago d'invo

larmii feguaci, che a divizia họ nel Mondo » vuoi anche

delle prede ſpogliarmi nel proprio mio Regno.Ma che? Ne

pagherai benił fio dell’ardire.Ben ſaprò vendicarmi. In

tendeſte, credo, ciò che defidero ò Campioni miei fidi, l'

efecuzion vi raccomando. - - - - -

v s Nicolò, er sì che a paventare comincio, fe a tuoidạn:
v vº |- |- 01
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ni l’inferno tutto ne corre perisfogare la ftizża: Eiche mai

potran farmi? TintimerannòSanto mio più feroci batta

glie. Le accetterò più che mai coraggiofo. Più crudeli ra

doppieranno le battiture: Vie più fi rinforzerà la mia ada

mantina coſtanza a lor colpi. Ti flaggelleranno in maniera,

che azzoppato ne reli?#Sarò nuovò Giacobbe con Angelo

di tenebre. Ti gittefaħħoa terra più fiate : Sorgerò dalle

cadute più forte. Ti piagheranno disì fatta guifa,che il tuo

corpo ſcoprirà più ferite, che parti. Sarò fra le piaghe

Evangelico Giobbe.Ti strazieranno alla per fine in modo,

che in graverifchio fi vedrà la tua vita . Ah che altro fuor

di morte non bramo, Cupio diſolvi, &effe cum Christo. O

se miracolo animato della grazia Divina ! O fortiffimo eſpu

gnator dell'Inferno: O Taumaturgo di triplicata potenza
arricchito! - -, • - -

. . Si compiacque finalmente il Monarca Superno di fod

, disfarlo, quinci trà per l’afpriffime penitenze, e pergli bar

bari ſtrazij, che gli facevano i moſtri infernali, gravemen"

te infermato, dopo aver richiesto la Croce, come fido timo

ne della fua anima grande nel viaggio, che ver l’eterna vi

ta imprendeva, invitato da Cristo, che con Monica, e in

fieme col fuo figliuolo Agostino gli apparve, alle rive beate,

Maui, con quelle affettuoſe parole: Euge ferve boue,& fidelis intra

23. iwgaudium Domini tui, mercè l’aura benigna dello Spirito

confolatore, felicemente approdovvi carco a diſmiſura di

beitefori di meriti. Leonorate accoglienze, che qui fegli

fero dal Triunvirato Divino; le tenerezze con cui fù rice

vuto dalla gran Vergine Madre; gli offequii, e gli applau

fi, che ebbe da gli Angioli, e dall’innumerabile stuolo de’

Santi: gli paffo tutti in filenzio, come troppe alto ſubietto

al mio basto favellare , eed atto folo a ſpiegar fi da quegli

fteffi Cittadini Superni; che ne furono riguardatori felici;

accennerei sì frà tanti giubili del Ciel, che l’acquiffa la tri

ſtizia della terra, ch’il perde, fe i prodigjch'egli opera,

Quorum tanta eßeepia per dettodelŠario;*rreferri omnia
* - |- |- 4)12C
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vix poſſint; non mi dafero a divedere, che a prò di effa,

ancor vive, e par, che dica a divoti con Ezechiello: Vivo

ego,quoniam in manuförti,& in brachio regnabo fuper vor. Co

sīè miei Signori. Ancor vive, e fignoreggia, con triplicato

potere il mio Santo: In manuforti, ớ brachio; Ed oltre le

teſtimonianze, che ne habbiamo del porporino, e viva

ciffimo fangue, che a gran dovizia dalle braccia diffonde,

ed è per l’appunto della vitała fede ; la potenza, che tutto

giorno efercita in efpugnare gli Avverfarj del Vangelo,

e difender la Chiefa, ne fà ampia fede. Che s’egli è così,

drizziamogli pure in queſt’oggi le noſtre più ferventi pre

ghiere, acciocchè c'impetri un picciol rivo di quello Ocea

no di grazie, che in lui diffuſe l' Onnipotenza, e cigua

rentifca, con la triplicata ſua pósta dal furor della Terra,

allora che,non potendo più reggere il peſo di noſtre colpe,

trabalia; dallo fdegno del Cielo, mentre a’ noftri

danni con ſuoi fulmini s’arma , e dal poter dell’ "

Inferno, quando trarci ne’ſuoi aguati pro

cura, onde feſteggianti, e giulivi

poſſiam in lui dire : Fecit
-
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" Quia feciſti viriliter , ideò, & manus Domini,

eonfortavit te, & ideò eris benedičia :

- " " - in eternum. . . . . . . . .

*** ?, Judith, cap. 15. * * * * ·
:' ,: , ; ; * 2 : ’ . . . . . .

Y: R. Uanto ebbero fior di fenno coloro,

:M che confiderando le ſtravagãże della

capricciofa Fortuna, le diedero no

me d’imprudente, e di ftolta: altret

tanto fciocchi mi fon ſempre paruti

quegli antichi Romani,che onorare

la vollero cõifpecioſo titolo di Don

na virile; innalzandole, fecondo che

- - il dotto Aleflandro d’Aleffandro

ziz. 1. rapporta, con sì bello attributo un fuperbiffimo Tempio.

:::::... Ed ò , fe foffi ftato a quei fecoli, non sò fe avreimi potuto

纷 rạttenere di non rampognarli, e dir loro. E che cofa di ma

fchio hà mai prodotto queſta Donna, che avete in pregio

,,,,, di Diva, ond'ella meritar poffa così orrevole vanto? Non è

7: 3. per avventura coſtei, a detto di Plinio: Vaga, Inconfians,

- * -: iwcer
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incerta, varia, che trovò le fue maggiori delizie, o in can

giare a i Dionigi in bafton di Pedante lo ſcettro di Princi.

; o agli Agatocli imbrattati di loto le vili officine-in.

magnifiche Reggie; o a i Ciriin auguſti Troni le paſtorali

Capanne; o a i Pompei le palme trionfali in funesti ci

prefi, o alle Monimele fafcie dei Diademiin tormentofi

capeſtri. Dov'è dunque quella fermezza, che richiedefi

ad un perfettiffimo operare da Uomo ? Non è coſtei forfe

quella, ch’è della virtù così capitale nimica , che gode

d’innalzar gl’ignoranti alle dignità più cofpicue, e tener

baffi coloro, che volano, con le piume dell’ingegno al

le sfere? Come adunque le può mai convenire un cotal

nome, che sù i fatti della virtù ſteffa fi appoggia? Non è

in ſomma la fortuna, che da voi tanto fi venera quella ,

che dal favio Epitetto, or cieca fi noma, or infana fi appel

la , or forda fi chiama ; O perche luftro non riguarda di

merto, o perche nel diſtribuir le fue grazie dal capriccio,

non dalla ragione fi muove, o perche finalmente degl’in

felici le giuſte lamentanze non ode ? Con qual fondamen

to adunque con titolo di Virile s’acclama, s’è proprio del

le Viragini l’adocchiare alte impreſe per compiutamente

immitarle, non far mai cofa, che dalle norme fi allonta

ni del dritto, e aver fenfi di compaffion per chi geme ? Eh

che fon tutte follìe, fuggeritevi da un intêndimento affai

gualto. Vanto folo è queſto Aſcoltanti riferbato dal Cielo

alla Fortuna adorata di Napoli; dico alla gran Vergine

Fortunata, di cui oggi fi celebrano i preclari trionfi, che

non già come l’altra Fortuna fù cieca, infana, e forda,

ma tutt’occhi in diſcernere dalla falfa Religion, la verace;

tutta fenno in rintuzzare, con l’idolatra Genitrice il Ti

ranno; e tutt’orecchie in udire le preghiere de'miferabi

li. Sì, sì a coftei, non alla Fortuna del Lazio va bene adat

i tata la lode di Virile, che fuperando la fralezza del festo,

moſtrò mai fempre un'animo maſchio, ed operò virilmen

te, meritandogli applaufi, e le benedizioni della valorofa

N 2 Giu



1 ao · La vera Fortuna Virile.

Giuditta: Quia feciſti viriliter, ideo eris benedista in eter

nun. Che ſe nel Tempio innalzato alla mafchile Fortuna

da Roma gentile, velate vi fi portavan le Donne deſtinate

aile nozze, e quivi giunte: Singula membra me quo morbe,

vitioque afsta forent, aut labe aliqua tenerentur, detege

cap.cit hant, allo ſcrivere del mentovato Allefiandro; altresì in

1յ
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uesto nobiliffimo Moniſtero, dove è il tempio eretto dal

器 mia fedele Partenope alla noſtra Fortuna Evangelicas

il più bel fior delle Dame, che afpirano a i felici ſponfali

dell’Agnello Divino, fi chiude, e di facri veli fi adorna,

er iſpiegare, e far trafparire, come in vetro la luce, la

醬 della parte più nobile, e l’Eroico delor maſchi, e fa

crofanti penfieri. Deh tù Santa mia, nel mentre io m'ac

cingo a moſtrarti per quella Fortuna, ò viril Donna, che

fei, impetrami con tuoi preghi dal Cielo, che un tal vi

gore alla mia lingua diffonda, che felicemente un maſchio

difcorfo dia fuori ſotto i benigni auſpici d’una Sacra » e

maſchile Fortuna.

Il nome di Virile,quantunque a prima fronte non pa

ja, che posta convenire alle Donne, nondimeno fe alla »

fortezza, ch’eſprime, fi attende, troveraffi, che n'è ca

pace ogni feffo, che diſcopre nelle fue operazioni un Cri

ftiano coraggio: l’ir, molte fiate (dice il mio dottiffimo

Incognito) accipitur non prò facu, fed pro animi virtute,

quod etiam mulieribus competere poteſt. Quindi è, che fi

come sà di Donnaccia, e non di Uomo colui, che fra le

peripezie di Fato avverfo fi abbatte, ne folamente fi tur

ba, ma piagne a cald’ occhi; così all’incontro fuor della »

veſte nulla hanno di femminil quelle Donne, che fra

tempeſte d’amare fciagure moſtrano un’animo calmato,

e tranquillo, e più che mai fereno il fembiante. Mirace,

perche effeminato fi diede in grembo alle morbidezze, ed

agl'agj, e come donna liſciavafi , e con le bionde colorava i

capefli, al rapporto di Valerio Flacco, mezz’uomo fù detto:

Simularmigeribat Semivir;là dove Lucrezia perch’ebbe pet
-- - .. ~ * * GQ

»



*

Panegirico Ottavo. : *I O I

to di darfi con un coltello la morte, per sì belle piaghe,

che verfarono più gloria, che fangue, è da Valerio Maffi.

mo celebrata per maſchio: Dux Romanæ Pudicitie Lucre.

zia, cujus virilis animur maligno errore Fortune muliebre

corpus fortitus efi. O che elogio fublime ? che al cerro fe.

non foffe di pennaļgentile, ed a profana Donna inteffuto,

l’appropriarei volentieri alla noſtra illibata Eroiną, che

fin da fanciulla difcoprì un’animo maſchile nell’abbrac

ciare la Religione Cattolica contradicente la madre. Che

fe alla virilità , fecdndo Bercorio trè coſe richiedonß ,

cioè che: Audaster aggrediatur difficilia, patienter perpe.

tiatur terribilia,& stabiliterfigat cordialia, chi in lei sù que

fto fattonon vede la prima condizione av verata?E che for

fe vi par cofa agevole il dereftar quella legge, che fù fuc

ciata col latte? S'egli è così, non occorreva, che gli Apo

ftoli, per la cui bocca parlava lo Spirito Santo, e che tanto

appararono nella ſcuola di Criſto, fi fervistero della ,

virtù de’ miracoli o dando lume a ciechi, o moto a’zoppi,

o vita a’ morti, per far credere le verità predicate ? E pure

quanti ciò non ostante fdegnarono la luce del Vangelo,per

vivere nel nativo lor bujo . Più Popoli il dicono, che fordi

a i tuomi dell’Apoſtoliche voci profeguirono a voltolarfi

nell’immondizie del Porcil d’Epicuro, per non la varfi con

l'acque del Bartefimale lavacro. Chefe a stuol d'Uomini,

avvėgnachè faviffimi , e affai ben difcerneffero la bontà

dell'Evangelica Legge, raffembrò malagevole l’abbando. ,

har quegli errori, ne quali effi nacquero : chi mi potrà ,

negare, che virilmente non operaffe la mia Santa alleva-

ta fra le falfità de Gentili, in volger le terga a’ Numi b u.

giardi, ed in porgere al mio Criſto gli Omaggi.

- Or quanto rifoluzione sì Eroica, che alla noſtra For

tuna Evangelica la gloria guadagnò di virile , rallegrò i

tre fuoi cari Fratelli Prifciano, Evariſto, e Carponio, che

l'aveano a ciò perfuafa, e addottrinatala ne dogmi della

Cattolica Fede; altretanto afdiffe la fua Genitrice infe

dele,
|

}
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dele;quindi è,che a lei rivolta in sì fatti accenti m’imaggino

sfogaffe l’acerbità del dolore. Deh, che di te mi fai fentire,

o figlia, che non più abbi in pregio la Maeſtà del Tonante,

ma un vile ſtregone, che morí frà due ladri? E che forfe

non penfi,che dinegando al noſtro Giove l’onoranze dovu

te, chiamerai fopra te mefchinella , e ſopra la noſtra cafa i

fuoi fulmini. E puoi darti a credere pazzarella, che fei,

che i tuoi Germani ti portino maggiore affezion della

mia, che dai fede a lor detti, e me per ingannatrice ri

puti ? Figlia fei nata in Cefarea, dove la vera legge fi cole,

e quella appunto profeffata da Cefari; non invogliarti

adunque delle ſtraniere abbracciate da Peſcatori, e da

Scalzi. Sei di chiara profapia, non infamarla dunque con

feguire d’un Paltonier le menzogne. Sì, sì torna in te ſtef

fa, e fe di me ti cale, che t’ hò dato la vita, fiati a cuore

de’noftri Numi il rifpetto, non più irritarli con ingiufti

improperj. Più dir volea l'empia Madre dolente, mà fù

interrotta dal pianto, che forfe avrebbe ammollato il

cuore di Fortunata, fe non foffe egli ſtato di tempra maf.

chile, e di ben forte diafpro; ond’è, ch’alle fcoffe delle ,

parfuaſioni materne fembrò la mia Santa imitare la quer.

cia, che al foffiar di furibondi aquiloni vie più con fue ras

dicialla terra fi abbarbica, ſe più che mai falda negli amo

ri del Crocifiſſo, ributtando prodemente la Genitrice,con

p. „-ſacrò al bel Giglio delle Valli i Virginali candori. Invio
Žai: labilis, le và in acconcio la lode di Seneca, immota, in

::::::: concuffa Jic indurat, ut nec inclinari quidem, medum vingi

: “paf:

Or quando io voleffi Aſcoltanti non deſcrivervi per

azione virile, ch’ella fuordel coſtume dell’altre Donzel

le poneva tutto il fuo ſtudio in abbigliarfi con abiti virtuó

fi, non già confioriti, egai veſtimenti; in punir con flagel

li l’innocenza delle tenere membra, non in gaftigare con

ferri gli errori de’crini; in udirei dettami di colui, che: E

Jpeculum fine macula, e non i muti configli dell'adulatore
CII
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criſtalló; in fregiarſi colle fpine fantificate dal Nazareno,

non con le rofe profanate dall'impure Ciprigne; e in abel

lire la mente con le polveri de'íepolcri, non il Capo con le

polveri di Ciprojditemi queſta fola imprefa di confacrare a

Dio la Verginale purezza, e da Lei ad onorato fine con

dotta con ferbarla fempre illibata: non è baſtante per ac

clamarla più che Viragine, e farvi confeffare, che : Ag

greſſa ef difficilia º La forza del nimico, che all’efecuzio

ne del generofo penſiero fi oppofe, evvi,credo, già nota ,

che perciò ftimo fuperfluo, per darvi una piena contezza

dell’arduità dell’opra,narrarei Trionfi dell'Ofte feroce, che

riportò, e nelle Reggie ſoggettando crudelmente coloro »

che imperavano altrui; e nei Campi di Marte, con ridur

re al fuo Omaggio:Eſerciți domatori d’intere Provincie,

e nelle ruſticane capanne, diſturbando d’affaticati Agricol

torila preziofa quiete;e ne’virtuofilicei, ſpogliando di fen

no i più favj Maeſtri ; e nelle boſcagliede gli ereni,con far

fentire le fue fiamme ad Uomini intormențiti dal freddo,

frà le nevi del crine canuto; e nelle Religioſe Claufure,con 4

trafmutare in Demonj più Angioli in carne: tutto ciò io :

trafando, e folo vò dirvi, perche veggiate quanto difficol

tofo egli fia fottomettere un sì fiero avverfario, che l’Apo

ſtoloittefio dopo aver fatto del ſuo corpo una fanguinofa

carnificina pur gridava a corr’uomo: Videº aliam legem ip ,,
membris meis repugnantem legi mentit meæ, & captivantep 2:

me in lege peccati; ed il medeſimo San Bernardo aggua: 7.

gliò una tale impreſa al martirio, ch’è quanto dire al fom燃

mo de'malagevoli oggetti. O ben dunquę tre volte, e quat- e ,

tro Fortunata felice, che valorofamentę pugnando con sì , , ,

-poderofº mmico,ne ottenne trionfali leipalme,guadagnan

Κο

удал

do alla ſua Virginità gli applaufi del mio dotto Silveira: - /

Virginitas adeo excellens virtar4li, ut mafului ſit, virilafahe s:

- -vires bakeat, qui illem obſervat.: ::: i: , : ' * * * · *

Dà gran nerbo a'miei detti quelche opportunamente

rapporta il dianziamentovato D9ttore del Padre Dçmeni

s. CC)

- *
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co Bannes, Uomo non men riguardevole per la pietà de’co

íłumi, che per la dottrina, e ſublimità dell'ingegno; cioè

che effendo egli dappoi che favellò buona pezza con la Se

rafina del mio Carmelo Terefa interrogato da non sò quai

Perfone,che di tal Donna fentifle ? N’ebbero in rifpofta di

v non aver parlato con femmina alcuna. Ma come, li fù fog

giunto, fe coi propri occhi abbiam visto, ch’ella fi è trat

tenuta in lunghi ragionamenti con la Vergin Madre Te

refa ? Mai sì replicò il buon Padre, ma coſtei non è già

Donna, ma Uomo di fior di fenno dotato : Mater Tere

fia (ecco le fue proprie parole) non ef malier, fed Vir Bar

battis , & multa barba repletu . Orfein riguardo delle fue

efimie virtù meritò la Carmelita Eroina dinominanza.

virile, ben’avrò io giusti motivi; già che Fortunata non eb.

be, che cedere al mafchio valor di Tereſa, di chiamarla

Fortuna Virile , ed appropriarle il medefimo encomio:
Fortunata non est mulier fedvir.: ; * * - f

· Non occorre più dunque, a Salomone , ch’eſclami :

Prev. Mulieremfortem quis invenier, o come altri leggono: Mu

31. lierem Mafêulam quir inveniet, perocchè, e fia detto con

tua buona pace, io già hò avuto la fortuna di ritrovarla, e

feti dirò, che fia Fortunata, tu fiefſo non potrai non efcla

mare frà estafi di stupore, ella è deſſa, che virilmente com

, , , battendo col fenfo, he hà riportato per tutto il corſo della

fua vita gli allori. Chefe per tal pugna della feroce con

cupifcibile, che da Agostino riputafi la maggiore del Mon

::::do: Inter omnia Christianorum certamina fola dariora/une

#:; prelia cafiitatis, debbonfi alla nostra Fortuna Evangelica

ºesiai di virile i vanti onorevoli; o quanto più un sì bel nome le

và adattato per gli fieri contrasti, ch’ebbe col barbaro Ur

bano, che in Cefarea fosteneva le veci di Maffimiano, e

Galerio,due Furie coronate del Latio, e frà cui fofferì: Pas

tienter terribilia, ch’è la feconda dote dalla Virilità ricer

cata. Udite s’è vero . . . . - * |

Pervenuto all orecchio dell'inumano Tiranno } che

- aل
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la mia Santa fovente alle prigioni portavafi, dove ſtavano

avvinti infieme con i fuoi cari Fratelli più Fedeli feguaci

del Redentore, e che gli rincorava a tollerare ogni ſtrazio,

r l'amato lor Nume : montato in rabbia ordinò a fuoi

feroci Miniſtri, che ancorella incarcerata veniffe, e poſta

frà le catene. Ah barbaro, e che penfi, che la durezza del

le ritorte abbia da renderla molle, e pieghevole a gli offe

quidelle larve, e demacigni ch’adori? Non fareſti al cer

to fimiglianti giudizj, fe coloro, che ti han dato contezza

del conforto recato da Fortunata a’ Soldati di Criſto, ti

aveſſero parimente informato delle fervide preghiere, che

hà ſparſe appo loro, affinche da Dio le impetraffero con .

l’orazioni il morire per lui. Chiama deh chiama, fe vuoi

accertarti deH’ardentiffime brame, che hà di patimenti la

coraggiofa Donzella, i medeſimi Cuſtodi delle tenebrofe

prigioni , ch’effi faranno aftretti a dirti, fe mentir non ,

vorranno, come Fortunata sì bella luce gode frà l’oſcu.

rità di quel carcere, sì rare dolcezze frà le cotidiane afti

nenze, sì dolce libertà frà i duri legami, sì grati ripofi sù i

macigni gelati, e sì cara compagnia frà le folitudini aufte

re; che più voltesù quei ferrei cancelli imprime teneriffi

mi baci, e rende vive grazie all’adorato fuo Nazareno,

che la fà degna di tracannar qualche goccia del fuo amarif

fimo Calice. Chefe non ti curi di udirlo, perche il vulgo,

ch’è ſciocco, le piccolezze fovente ingrandifce, almeno da

rai fede al tuo occhio, e in vedere, che gli Sponfali ributta

del tuo meɖefimo Figliuolo, e che ofPinata ti vilipende ,

rampognati;confefferai finalmente anche tu,ch'ella non al

trove le fue beatitudini affaggia, fuor ch’in patire per Cri

fto. Sì che fe n’avvide l’empio Preſidente, ò Signori,quin

ci, per efpugnare una sì fatta coſtanza, comandò ( vedete,

che inufirata barbarie ?) che foffe di ſua veſte fpogliata, e,

così nuda al fuocofpetto, e di tutta la ſua Gente veniste.

Voi penferete, nè con leggier fondamento sºch’efiendo la

vergogna un de più crudi fupplici, che mai dar fi pofia,

|- per
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per liberarfene la mia Santa abbia a mutar fentimenti, e

porgere a Deità menzognere offequiofe onoranze ? Ma

v’ingannate a partito, perocchè ella non folo coraggiola

mente foftenne dalla verecondia le tormentatrici punture,

ma altresì rinnovellando le glorie di quelle fanciulle, che

ignude al riferir d’Ariſtotile:Solent Elephantem cantando oc

cidere,ớfuperare,col foave concento di quella parola,ch’ec

cede la dolcezza del mele,e del latte, poftale in bocca dallo

Spirito confolatore,vinfe, ſuperò il beſtion del Tiranno,che

con vane, e falfe ragioni la perfuadeva ad avere in iſtima

non il Crocefiſio, ma Giove . - -

Qui sì m’immagino, che la Fede rivolta all'ignuda

miaSanta, tutta gioja, così le diceste. Bella mia Figlia io

t’offrirei volentieri,per ricovrirti,il mio velo,ma veggendo,

che tu fei giunta a foftener virilmente quel roflore, che i

più forti Gentili eſtimarono più tormentofo della morte

medefima; t'invito, t’eforto col Profeta Ifaja a fregiarti

de gli abiti fteffi della tua virile fortezza: Induere fortitur

dine tua, veſtimentis glorie tuæ. Si, sì, induere fortitudine tua,

e laſcia per ora abbigliarti con la porpora fiammeggiante di

quella carità, che divampati del tuo Beņe infinito. Indue.

refortitudine tua , ne adefio curarti del candido biflo di

quella innocenza, che confervi fin dalle fafcie illibata: In

duere fortitudine tua, ne preſentemente ti alletti quella »

ſpoglia di Giacinto, che ti hanno a maraviglia teffuto le

contemplationi Celeſti : Induere fortitudine tua, ne all’au

reo veſtimento por*occhio di quel ſovrano fapere, ond’hai
fornmamente confuſo gl' increduli , ed invoľato cotante

prede all’Inferno: Iwduere fortitudine tua, ne cercare per

ora i tuoi fregi da quella ferenità di coſcienza, che più vol

te ti adornò : veſtimento letitie. Induere fortitudine tua, e ad

altro tempo alla perfine riferba il far pompa di quella ſpo

glia di più colori, che la bella varietà t’hà formato di cen

to, e mille eroiche virtudi .Sì, sì mia Cara : Induere fortitus

dimetua, poiche sì ricco abito, e fpecioſo più d'ogn’altro »

, ’ OI
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or ti addice, e ti renderà più avvenente, e leggiadra. E l’ine

– dovinò per l'appunto la Fede, Afcoltanti,concioſiacofa che

(mercè sì bel veſtimento)la mia Santa più vaga comparve a

gli occhi dello Spofo Increato, mentre cercò disformarla,

con farle fvellere violentemente i capelli il Prefidente ,

inumano, e credo allor le diceste l’innammorato Signo

re: Vlnerafii Soror mea Sponſa in uno crime colli tui .

F - Or finga, come più le aggrada la Grecia, che l’aurea

chioma di Berenice, facrificata a’ fuoi numi, trasferita al

· Fermamento; in corona fi cangiafle di ſtelle, che io fe di

rovvi, che il bel teforo del crine, ſtrappato alla bella For

| tuna di Napoli fe l’abbia rapito all’Empireo il Divino

Amatore,per fregiarne quel Regno:non penferò dilungar

mi dal vero. . . . |

Diè nelle fmanie lo fpietato Tiranno in por mente,

che Fortunata al rovefcio deleoni, che: Carentes capillir,

alle teſtimonianze di Bercorio,funt degeneres d generofitate,

& audacia leonina, ſenza la chioma, ch’è il principale orna

mento, ed il pegno più caro del festo men forte, diveniſie

più ardita, ed intrepida ; e che le fiamme più ardenti, e

che le feghe più acute, alle quali dannolla, non valeffero .

punto, con le dilicate fue membra, quaſi che aveſſero per

la fua fortezza adamantine tempre acquiſtato, ond'è, che

veggendo fenza attività il vorace elemento, inabili i ferri,

e gli uomini più robuſti impotenti, per eſeguire i fuoi cru

deli comandi, e rifarcire il fuo onore, ajuto, ei ch’era un

moſtro, cercò da leoni, e da moſtri più feroci delle bofca.

glie. Ma che? anche in darno, mentre le crudeliffime bel

ve alle voci della mia Santa, come a quelle d’Adamo inno

cente, ubbidienti, e manfuete fe le proſtrarono a piedi; e

ciò non faprei dirvi, o fe perche in lei ſcorgefiero qualche

reliquia dell'Originale Giuſtizia; o fe perche qualche rag

gio di Divinità ammirafero nella fua viril fofferenza, già

3 s che afferma Tertulliano:Patientiam, Dei effe maturãOhime, tik de

- che leone frà tante fiere, che ammanfite la mia Santa vez:::::::tia cap,

2 Zeg- 3.

Cant.4.

#
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zeggiano, và rabbuffando i crini, fguainando gli artigli,

dibbattendo la coda; freme, ruggifce, ſbadiglia, ed apren

do la dentata voragine, par, ch’egli folo fra tanti moſtri

aſpiri alle ftragi, alle vendette, alle morti ? Temerei di

Fortunata, fe no’l vedeffi dall’Anfiteatro ſcappare, e corre

re a danni del barbaro Prefide , di cui, ſenza dubbio,

avrebbene fatto il giuſtiffimo ſcempio, fe la pietà dellas

Santa con imperiofi accenti non l’aſtrigneva a deporre la

ftizza avverando: Adliteram, l'oracolo dell’Eccleſiáſtico,

in verbis fuit monfira placavit. . -- -

Ah Fortunata, che fai? dunque con le gratie fihan

da compenfare gli oltraggi? co i favori hanfi a rimunerare

i fupplicj? E non poni mente allo ſpietato rigore, che hà

teco ufato queſto ribaldo, cui falvi generoſamente la vita.

Più direi alla mia pietofa Eroina, fe non mi avifaffe lo

Stoico morale, che: Magni auimi ef ofenſiones deſpicere, e

che , magnam Fortunam, quale appunto può nomarfi per

le fue eroiche virtù Fortunata , magnus animui decet. Or

per sì gran beneficio, chi non crederebbe, che l’iniquiffi

mo Urbano non aveste a cangiare in umana piacevolezza

la crudeltade ferina, e pure è vero, che l’oppoſto adiven

ne , fe l’ingrato più crudele, che mai dopo haver fatto alla

mia Santa trafiggere ispiedi da acutiffimi chiodi, e tron

care a fuoi cari Germanı la testa, la condannò , ò empietà

fenza pari ! ſimilmente alla fcure, stimando, che atterrita

dall'atroce ſpettacolo de i decapitati Fratelli, e dal fulmi

ne orrendo della mortale fentenza,aveſſe finalmente a dar

fi per vinta, non accorgendofīlo ſciocco, che effendo ella

Viragine, fiabiliter cordialia figebat, che è quanto dire allo

fpiegar dell’iftesto Bercorio, che: In uno propoſito perffie.

éat , di non adorare altro Dio fuor del Crocefifio fuo

Amore, e dilafciare per lui coſtantemente la vita . . . .

Angeli del Paradifo, beate Verginelle del Cielo, a

chefe la mia Santa agogna di morire per l'amato ſuo Bene,

voi in bianche fembianze l’eſecuzionne impedite,con ifpa

V CIl
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coronata d'immarcefcibi

ne dovuto delle fue virili azioni, fe il facrofanto fuo Fra

ventare fuor del voſtro coſtume il Manigoldoferoce, che

hà da reciderle il capo! Eh che forfe non udite i gemiti

della mia Sacra Colomba, che impaziente di più vivere

nella corporea prigione, fofpira ardentemente quel ferro,

che dee troncarle il fil della vita sed aprirle le porte. Ap

partatęvi dunque, ch'ella ſtelia di ciò ſtantemente vi fup

plica, e ne porgera tal fine al fuocaro Spofole preci; Si de

gnò finalmente compiacerla l'Altiſſimo; quindiritiratifi

quei Paraninfi Celeſti, ei folgorantistuoli di quelle candi

de Vergini, fù permesto al Carnefice dieſeguire il fuo mi

niftero, e fecondare gli ardenti deſiderj di Fortunata, il

cui Spirito gloriofo da quegli Angioliifteffi fù accolto, e

condotto alle Magioni Beate«:»

Mi congratulerei volentieri con la bell’Anima gran

de, che diſciolta, da’露 lęgąmiin Paradifo trionfa,

i palme, riportando il guiderdo

le, che in un navigio ripoſto, colla fcorta de medefimi An

gioli approdò felicemente alla Città di Linterno, indi traf

latato alla noſtra Partenope, miracolofamente fi elefie per

centro de fuoi ripofi un sì gran moniſtero: non chiamaffe

al fuo difcorſo la lingua con la voce dicotanti portenti,

che opera; ò reſtituendo a diſperatí infermi la Sanità fo

fpirata, o rendendo immobili infamiffimi ladri, o fecon

dando di belli mafchi i più fterili feni, e votando,a dir brie

ve,da buona Fortuna fopra ogni mifero il dorato vafo delle

fue grazie. Non più credo a Seneea,ch'andava dicendo,che

la Fortuna virtutem non dat, mentre miro Fortunata, ch’è

de con

ffan. Sa

la bella Fortuna di Napoli infondere a un sì bel Moniſte– pientie

ro, il più bel fiore delle virtù Criſtiane, rifplendendo mai “?”

fempre, e per la cieca obbedienza a Prelati, e per l’Eroica

pietà coi mendici, e per le Salmodie divote de Cori, e per

la compiuta offervanza delle Regole, e per l'ammirabile

efemplarità de’coſtumi, e per ogn’altra perfezione fubli

me, che vaglia a trafmutare in Paradiſi le claufure Mona

ítiche.



Ι Ι Ο La vera Fortuna Virile,

ſtiche. O voi dunque bene avventurate Madri mie vene

rande, che vivendo fotto l’Ombra di sì vaga Fortuna, ne

ritraete virtù così Eccelfe ! profeguite profeguite adun

que a venerarla divote, che fe gli antichi Cefari pazza.

mente riputarono divenire felici con tenere appreſſo

di loro un aureo ſimulacro della Fortuna,ſecon

do, che Capitolino regiſtra; in verità voi -- :

i tegnendonon l'immagine, mail pro- ;" |

prio Corpo della vera Fortu . "

: , : na Virile, vi renderett T iit ii,

: Fortunate e nella " * * · ·

, . " · Terra , e nel r " ' o ~* * *

* Cielo. : -ºf" - - 1 .

|
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"Rapaffano di sì fatta maniera l’umano

l’Eroiche geſte del Patriarca Tieneo,

di cui oggi festeggianfi in queſto nobil

Tempio le rimembranze tolenni, che

in commendarle chi diſtinti i parago

ni non cerca , e pellegrine l’idee: o all’

onorato fine non giugne, o in vece •

d’innalzarlo il deprime. Non deve nò

un Santo, le cui virtù fono belli ftupori de'Serafini Celeſti,

tormentofi flagelli dello’nferno, e della Spofa della Chie

fa il più prezioſo giojello, con gli Elogj comunali lodarfi,

che ne propone l’Eccle fiaffico o diftella raggiante: Quaficap ye

Stella Matutina in medio nebule; o di Luna piena: Quafi

Luna plena in diebus fuir lucet, o di Sol rifplendente:Quafi

Sol refulgeni , fc ille effulfit in Templo Dei; ma fe abbiamo

a valerci di Lumi, a quelli folo dovremo affifare lo ſguar.

do, che folgoreggiano nel Fermamento beato, e presto il

cui ſplendore raffembra il Sole iſteſſo una minutiffima fa

1. " CCs



* 12. Il Nuovo Apoſtolo Beniamino;

ce ; anzi, che ne meno ad ogni láme di sì bel Regno, ma

a i più folgoranti, ai più ſpecioli, a i più degni. Già m’in

tendefte, ch'io par lo de’ Santi Apoſtoli,che : Omnes antecel. ·

lunt in B Grudine , e.che non meno fono dell’Eccleſiaſtico

Cielo i Paneti maggiori, che dell’Empiree sfere, le più

fulgide Stelle. Sì, sì frà queſti puòfol ritrovarfi un para

gone adequato, per lo gran merito del Patriarca Gaetano;

e ben’ il Cielo medeſimo, che con lingua di fuoco fpefie

volte i fuoi miſteri ne ſcuopre, chiaramente ſpiegollo al

lora, che nel dì di Pentecoſte fece ful di lui capo fcintil

lare lucidíſſimi globi di fiamme, volendo, ſe non m’ingan

nò, con ciò infinuarci, che Gaetano era giunto all’Eċ

celfe mete della perfezione Apoſtolica, e per conſeguente,

che dagli Apoſtoli, non altronde aveanfi, per commendar

lo, da ritrarre gli encomi : Crederò dunque, s’egli è così, d'

averla indovinataò Signori, or che nella Chiefa de’ Santi

Apoſtoli fi folennizanoi fuoi preclari triõfi,fegliaccomuno

la lode nõ fol d’un’Apoſtolo,ma d’un’Apoſtoło il più drette

di Cristo.Già mi avveggo,che la Fede:Cujas ardöre veheme

ter flagravit il mio Patriarca, il vorrebbe fomiglievole å

Pietro primo Duce de'credenti ; ad Andrea ferventiſſimo

amator della Croce; le fue ardentibiame dipatimenti; e

di crucci , e quell’affio, ch’ ebbe fempre fin da fanciül:

lo a tutto ciò, che fapeva di Mondb, a Simone, ed

Giuda ; i quali, come uom diffe, fi fattamente odiaro

caduco, che meritavan l’Elogio della驚 Incarnata:

Joann, Vos de Mundo nom eftis. Ben conoſco, che le fue fervide ,

“” orazioni continuate otto ore per volta, le fimiglianze di

sylv, in Bartolomeo mi antipongono , che fù del divoto orare la

Ápos norma; e quelle altresì di Filippo, che : Oí lampadis inter
гар ** petratur; la luce da lui data ad un mondo di peccatoriao

ciecati. Non emmi ignoto,il difcerno,che ambirebbe il pa

ragon di Tomafo, cui l’umanato Verbo; Fecit participem

fue paſionis, il principato de'Cieli, che conferì il Divin

Monarca al mio Santo,in porgli la propia Crocesù gli ome

داو



Ρancgirico Νono. . 1 1 3

ri, e la comparazione di Giacomo, che Boanerget, ideſt

tonitrui filiuſ efi appellatus, il fuo zel, che tonava a fvegliā

re da letarghi di vizj i fonnacchiofi mõdani. Comprendo,in

fatti,che il coraggio da Gaetano moſtrato nell’intrapende

re la malagevole imprefa della riformagione delChericato;

le rigorofe aftinenze nõinterrotte,in tutto il corſo della fua

vita; la multiplicità delle ſcienze, delle quali fù adorno:

il pretendono fimile a Matteo, a Giacomo il minore, ed

a Mattia, di cui per l'appunto l’un dal mio Silveira com caecit,

mendafi per tipo d’Eroicha fortezza, l'altro;che:Nunquam

carnem comedit, nec bibit vinum, per lucido fpecchio d’

efemplar temperanza, e l'ultimo, che: Eruditiſſimus erat,

per bella idea de’Dottori Evangelici. Ma perche la Vir:

ginità, la contemplazione, e l'amore, nelle quali più d’

ogni Apoſtolo ſegnaloffi Giovanni, furono le tre virtù

principali ; che in Gaetano fplenderono, affai giuſto egli

parmi in sì nobil gara dare alle tre mentovate perfezioni

Îa trionfale corona, con dimoſtrarvelo un nuovo Apoſtolo:

Quem diligebat Gefur: Uditene in tanto voi con filenzio le

pruove, e dò principio:

E per dare al difcổrfo ordinanza; egli non ha dubbio,

o Signori, che la Virginità quantunque: Claritatis Faſti. :mde
Single

gium, da San Cipriano fi appelli, in pochi nondimeno fi tro. :,

vi de Nobili, che la chiarezza del Sangue hanno in pregio. clerico,

Miracolo animato de’ Principi, un Caſimiro fi acclama, "

che contentoffi più toſto di perdere la vita, che aver la ,

corona non fregiata dalla ricca perla de Virginali can

dori. Gli fpecchi della pudicizia nell’aule de Grandi di

leggieri fi offuſcano,col fumo de’ faſti. Frà menfe, ove l’in

temperanza trionfa, rinforzafi il fenfo, la ragione s’abbat

te, l’incontinenza va a galla. Tanto è Aſcoltanti. E’ tem

peftofo golfo la corte, ove la Scilla, e la Cariddi delle ric

chezze, e de comodi fan, che la caftità fovente vi nau

fraghi, di rado le calme della continenza v’allignino; che

s’egli è così, quanto fia dunque commendevol Gaetano,
che
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che nato da Genitori non men ricchi, che nobilí, frà gli

agj, e trà le divizie della fua eccelfa, e ragguardevole cafa;

fi mantenne sì fattamente nell’ifteffa fanciullezza illiba

to, che a par dell’Apoſtolo Beniamino dall’Abbate Guar

rico chiamato: In puritate Angelus, venne ancor detto:

Angelicæ puritatis imago .; Ben per tale il previde la Con

teffa Maria Porta fua Madre; quindi è, che mirando, ch’il

fuo bel pargoletto pria, che cominciaffe a viver da Uomo,

già operava da Angelo in carne; or percotendoſi il petto

con quelle manine di latte quaſi, che reo di fallo, in etade

incapace di colpe; or innalzando altarini al ſuo amato

Signore, che meditava pendente da vil tronco di Croce;ed

or difpenfando gran quantità di denaria turbe di mefchi- -

nelli, che da lui ricorrevano: l’offerì alla puriffima Reina

degli Angioli, la quale fin dall’allora ne prefe una ſpecia

liffima cura, e lo volle, come Giovanni per figlio; e perche

una tal figliolanza contraſtata non foffegli , con privilegio

non conceduto all’iſteſſo Apoſtolo favorito, gli diede a

fucciare il latte delle proprie mammelle. O vanto incom

parabile del Patriarca Tieneo ! O efimio favore da deffar

fantainvidia ne' primiPerſonaggi delle Celeſtiali Magioni.

A gran ragione egli dunque, fe fù tanto onorato dall’

Imperadrice ſovrana, ebbe a vile ogni altro onore di ter

ra, e rinunziò il poſto di Protonotario partecipante, e tut

ti quelli orrevoli carichi, e beneficij, che gli furono con

feriti da Giulio fecondo nel fuo primo ingreffo ful Campi

doglio. Nè punto valſe all’ambizione il preporgli il fa

cro fcarlatto, a cui lo chiamava l’intima dimeſtichezza

del Papa, perocche tutto acceſo dell’eterno, ítette più che

p.taz. mai faldo nel diſprezzo del temporale, non ad altro atten

zenius dendo, che a ben munire con la fiepe della penitenza i Vir

:::::, ginali ſuoi gigli, che gli avean guadagnato, come a Gio

infºrm. vanni, il quale per la gran purezza: Dei Genitricem, a fa

::: vellare col Giuſtiniani : In matrem ſafºepit, l’onorevole.--

ziji. Figliolanza della Reina de’Cieli. Credetemicotanta dili

- genza
.*
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za non ufa il Giardiniere fagace, in prefervar le fuero"

ie, o dalla furia de venti, o dal Cielo, che grandina, ó dal

Sol, che divampa : quanta era da vigilanza da Gaetano

adoprata, in cuſtodire il belfiore della ſua Pudicizia; Che

perciò fe vedete, che fiumi di fangue fà fcaturire dall’in

nocenti fue membra a colpi di fpietati flagelli, o che trat

ti da fchiavo,e capitalnimicoil fuocorpo,con imprigionar

lo tra ferri; o che fi maceri con afpri digiuni affai più degli

Onofrj, de i Macarj, e de'Paoli; ed a forza di mortifica

zioni fevere a tal fi riduca , che: Carmis imaginem,fibi fine

carne refervet, fecondo par , ch’il defcriva il teſtè men

tovato Patriarca, fappiate, che a queſto ſolo tien fifo il pen

fiero di eftinguere affatto della concupiſcenza gl’incendj,

affinche non brucino del ſuo vago giglio le foglie.

Santiffima continenza ſcendi ſcendi dal Paradifoa far

ghe del mio Santo le voglie, che quantunque già vegga,

ch’il giglio della ſua Virginale innocenza : Magis redolet,

fra le fpine di afpriffime penitenze: pur non dimeno foſpi

ra le rugiade delle tue grazie, che gli mantengano immar

cefcibile il verde : Deprecationis plantam , alla frafe del

Boccadoro, irrigò con tal profluvio di lagrime il mio Patri.

arca, che alzatafi fopra le ſtelle gli partorì finalmente il

frutto bramato; quinci racchetate le tumultuanti paffioni,

cominciò miracolofamente a fruire il bel tranquillo dello

stato dell’innocenza, alle teſtimonianze della Ruota Ro

mana: Cum firet qualiter non poterat effe continens, nif

Deus daret, adiit Dominum, & deprecatus eſt illum, qui fervi

fui precei, & defideria exaudiens continentiæ domum clargi

#f4f ºff. -

":che dunque, o Santo mio, fe il tuo corpo mercèsì

bel dono non più con iſtimoli fenfuali ti punge, non t’in

fefta, non t’ inquieta, il chiami un Demonio ? Dovrefti

più tofto dargli nome di Angelo, fe Celeſte odor di cedri

tramanda, come i tuoi divoti confeffano; non già di demo

nio, di cui è indivifo compagnoil fetore, ed il puzzo del-
F 2 le
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le Tartaree Caverne. E poi potrai negarmi, ch’un fol mo

to di lingua, ch’ ei faccia, una preghiera, che ſciolga dal

dabbro non fia baſtevole a reſtituire l’interna quiete a per

fone infeſtate dalla ribellione defenſi ? Una infinità di

Genti il propala, che ammirò nelle nevi de tuoi Virginei

candori il bel vanto degli ardori folari, ch’anche da lungi

fanno oprar maraviglie; s’è vero,come è veriffimo, che L:

Plurimi quoque à diuturnis, ac inveteratis carnalium vitio

rum veccationibus exemptos, ć bujufnodi illecebrarum fii

znulis prorſus immunes fefe cognoverunt, ubi tibifiducialiter,

ac devotè tibi ſeipſos commendaverunt. Mai sì che t’intendo.

In sì fatte maniere t’infami, con sì obbrobioſi nomi ti av

viliſci, ti annichili ; perche ben fai , che non tramandi il

fiore della purezza le fue ſpiritofe fragranze, fe non in bel

terreno di profonda umiltà all'infegnar del Papa morale:

:Nulla efi castita carnis, quam non commendai bumilitar

Mar. mentis. - -

· Qual maraviglia fia dunque , che lo Spofo, che:

i: Pafcitur inter Lilia, allettato da sì belli odori fra le fue »

º braccia ne andaffe a prender diporto, dando a noi ben chia

ri argomenti diacclamarlo novelloGiovanni,con ciò folo di

vario,che dove queſti: Supra pečius Domini in cena recubuit;

in feno a Gaetano,poſta in non cale la fua Maeſtofa gran

dezza, fcefe a pofarfi, ed a traftullarfi il fovrano Rè della

Gloria. Edo quanto,per ciò,credo ambifferd via più di fer

virlo quei Paraninfi Celeſti, che gli recaro le frutta colte

nel Paradifo delle delizie, mentre vedevano fra il lor Mo

narca, e Gaetano vicendevoli le tenerezze, e gli affetti »

reciproche le amorofe carezze, fcambievoli gli affettuoſi

abbracciamenti, i foavifiimi baci . Tu fola, o bella ſpofa

de Cantici di amiſtade fi intima ne avevi (confeffal pure)

una fanta invidiuccia, ne provavi del gelofo affetto gli fti

moli in por mente, che fi diſpenſavano in tanta dovizia

al mio Santo quelle grazie, che o a te dinegavanfi, o che

foloſi concedevano dopo lunghe, e reiterate preghiere.
-
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“ Ně minori della gelofia le punture;íommi a credere,

fentifie la Spofa, allorá che vide l’amato fuo bene, che

non pagº di cotanti favori difpentati a Gaetano, l’invitò
:ere stella vermiglia ſorgente del ſuo lacerº fiancº: O

quì sì, mentre egli a par diGiovanni da cotal Fonte: fluen

ia porabat, in queſti accenti m'immagino, gli aprifle i ſenti

ménti dei cuore. Gaetano il mio nimico Lutero daglian

gui più fieri delle stigie lacune và fucciando veleni per

appeſtare la mia Chiefa diletta, or tu da queſto petto, o

::: carotrãnegliantidoti falutari per rintuzzargli:Gran
cofe, nol niego, in picciol tempo hai tu fatte; nè più fiato

hă la Fama per decantare, e il decorº » che rendeſti a gli

Altari, e la venerazione » che reſtituiſti alle Chiefe, e le

ſconfitte, che defti al vizio, e la divozione, che introduce

fineisacerdozio,ed ilmerito,che promoveſti alle cariche,

:::ntereste, che fradicati, da Fori. Ma ſe compiacermi
totalmente defideri, non in altro ogni ſtudio hai da porre,

per coronare con bel fin le tue opre, fuorche ad abbatte

re quëfto protervo, che arrogantemente tant’ofa , e la º
dovuta obbedienza a'miei Vicarj dinega, fotto le cui facre

piante ambifcon di abbastate il corº: lor capo, i più fa”

#of Regnanti, che la mia legge profestanº · Quì dunque

col mio fanguerinforzați, e coraggiofo combatti con la tua

fcelta Milizia, che ſe ſpiega il Vefſillo dell’ efaltata mia

Čroce, i trionfi fon certi: Ia bogſignºvinees: „Eſeguípe;
l’appunto Gaetano quanto il Divin Verbo gli diffe, e sì

fattamente atterrà il malvagiſſimo Apoſtata: che a'ſgoi

vituperofi feguaci rivolto, confufo eſclamava, Magnum bel

lum hobi, Romæ paratur. Nè alcerto ingannostilo ſcelerato

felione, fei Campion Tieneo, col corpo del ſuo preclaro

istituto fè testa, ed armato di penna, e dilingua a’fuoiem

pidogni fortemente fi oppoſe, l'atterrò lo fconfiſſe,rinno

vandò nella rotta,che dieġli,i trionfi riportati da Giovanni

dell’infame Cerinto; il che fù cagione a mio eredere, chº

il Valdefio,ılVermiglia,e l’Occhino tre infamifiimi lupi con

- man
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manto di pecore, quantunque niente meno di Lutero af

piratiero a far crudaftrage dell'Ovile Cattolico, nafcofa

mente per timor di Gaetano fotto l'acque della melata =

eloquenza, che offerivano alla fete ſpirituale della Greg

gia di Criſto, ſpargestero il veleno degli efecrabili errori,

non accorgendoſi, che lozel del mio Santo era tutto occhi

3,τη, Ε"" difcovrirlo, meritevol perciò della lode intefuta all’

::" Apoſtolo Beniamino da Pier Damiano: Argui Univerſalis

Eccleſiae. - -

': *

La vigilanza del mio Santo fammi a propoſito rac

cordare delle affidue contemplazioni,onde pafceva la men

te, e per le quali arebbe ancor meritato, come Giovanni il

nome d'Eſtatico, fe involandofi al commerzio degli Uo

mini, a vagheggiare di sì fatta maniera ponevafi il fole Eu

chariſtico,che all'Aquila Tienea,quantunque andrebbe an

che affai bene adattato il motto di Arefio: Cibo potiori

„z prius,perchesa dir veroniun più di lei avea ſempre in Bocca

:"" le parole di Criſto: Quæriteprimum Regnum Dei; Nulla

“P-39 dimeno iovò darle il motto di Giobbe, come più ſpirito

fo: Contemplature/cam : Ed o ohe infinità di cofe or a men

te mi viene in bella prova dell’Angelico contemplar di

Gaetano. Rimembrami del fevero divieto fatto a’fuoi figli

di non travagliare nel ricercar del Cibo, ma ripofare nel

la ſperanza del Provveditore Sovrano,moſtrandofi tutto a

... un tempo, non meno imitator di Giovanni; la cui viva-º

::::: fpeme allo ſcrivere di Procoro: Relucebat in oculis, che

nu. perfetto contemplatore della Providenza Divina ; e par

che per lui favellaffe l’ Ecclefiafie allora che diffe : Mens

****' meacontemplata eſt multa fapienter, é didici, ut fcirem pru

dentiam, idefi Providentiam Divinam, ficome ſpiega il dot

to Bercorio - Mi fi raccorda, ch’egli al par di Giovanni »

che pria di concepire quella mirabil fentenza : In principio

erat Verbum, fi trattenne in lunghiffimi contemplamenti

sù le cime di ben’alta Montagna, fovente fra l'afprezze fi

portava de’monti,per più agevolmente guftare lontano da

gli
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gli Uomini della contemplazione i foavi diletti,moſtrando.

fi affai bene imbevuto delle dottrine del beato Lorenzo -

Giustiniano infegnante, che: Solituda ab bis, фиі сонtғт

plationi vacare deſiderant, maximo est amplestenda cum fius 2:

e/M},

isa

dio · Mi fi appreſenta la di lui penfagione al tramontar di falita

fua vita, sì affidua, sì fiffa, che l’aurefte nomato Filofofdº“

de Sepolcri, addottrinato nella ſcuola del Contemplativo

di Chiaravalle, il quale nella confideration della cenere »

riponeva della vera Sapienza il midollo. Sovviemmi degl'

infocati fofpiri, e dell’inceffante lagrimare degli occhi al

fora » che fi aprefſavano i dì confacrati alle rimembranze

funebri de’Calici tracannati dal fitibondo Rè de’dolori,

chefe da tutto ciò che hò detto non fiete ancor perfuafi

quanto egli fiafi nel contemplar fegnalato, udite con at

tenzione un fol fatto, che fon per dirvi, che non hò alcun »

dubbio, che l’abbiate a dare la prima loda fra contem- ,

lativi. -- *

p. Solenneggiava la nostra Partenope il trionfale arrivo di

quello invittiffimo Carlo, che benche quinto di nome, non

fù altrui nel valore fecondo, e ciò con tanta dovizia di ma

gnificenze, e di pompe, che in lei fembrava, fi rinnovellaf

fero gli antichi trionfi di Roma Gentile. Le vetufte lor li

ti, parve, ch’in tal dì ambiffero terminare la fcultura, e il

pennello, fe amendue facean del lor valore l’ultimo sforzo,

e quinci l’una con nobilifíīme ſtatue fpiegava le virtù prin

cipali del Trionfante Monarca, e quindi l’altro con vivaci

colori efprimeva le fue infigni vittorie riportate nell’Afri

ca , e quei gran faſci di palme, che recife ne’Campi di Beł

lona col brando. Non eravi angolo, che non foffe ricca

mente addobbato, ed in cui fra dolci Cori di Mufici non »

ifcioglieffe la Sirena vitali concenti di gioje. I bronzi Guer

rieri, non già ſpaventofo, giulivo davano il fuono, al qua

le, o che bella Eco faceva il replicato viva de’Popoli. Il

tutto, a dir brieve, ſpiegava giocondità,leggiadria, e bellaz

za per applaudere al gloriofo Regnante , e ilCట్ట黜
· É

|
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dell’uſatofplendente, e l’aere fuor dimodo fereno, e be.

nigno, e la terra fmaltata di fiori fu'l cominciare del Ver.

no; ond’è , che il Sebeto mirando di Novembre le fue rive

fiorite, mentre, che il Cattolico Auguſto affifo in genero

fo deſtiere da per tutto col faſtofo feguito de’ſuoi Grandi

"he giva, e da ſuoi Miniſtri facea ſpargere bei nembi d’oro,

per fargli onore cominciò in maggior copia a diffendere a i

vicini campi i fuoi puri argenti. Se per godere feste sì de

gne fi ſpopolaste l'Italia, non che le contrade del Regno,

penſatel voi , ò Signori; io fol posto dirvi, che dove innu

merabili Principi, ed infinite Genti da lontane parti në

„...a, vennero, per effere fpettatori d’una tal pompa, e vedere

: queſto novello Scipione , di cui altresì come dell'antico

nii, arebbe detto Plutarco: Tanta erat rerum gefiarum gloria,

ut quocunque proficifceretur, concurfum omnis generi bomi.

mum commoveret; Gaetano, chi'l crederebbe? nella fua Cel

la rinchiuſo con gl’occhi fiffi al Crocefiſſo contempla; ne

forma un fol pafio per ricreare almen con un guardo il vi

fivo fuo fenfo. O fatto da rapire i più affidui contempla

tivi del Cielo! da ſcornare i troppo curiofi del Mondo ! Po

trem dunque francamente,Uditori, fe il mio Santo fdegna

di vedere il magnifico faſto d’un'Imperadore Terreno, per

meditare fra ignominiofi patiboli il Monarca Celeſte »

appropriargli l’Elogio fatto all’Apoſtolo favorito dal

Sommo Dottore Agoſtino . Divinitatis Contemplator

fublimis .

Dono, vaglia il vero , fi proprio fù queſto della con

templazione in Gaetano, che non valfero per divertirlo

dalle fue fervorofe meditazioni, lo ſtrepito de'Soldati, il

fragore dell’armi, il ſuon de tamburi, e delle trombe .

guerriere nel Sacco di Roma, anzi allor più che mai dove

ogn’un con la fuga procurava di porre in falvo la vita dalla

rabbia di baccante Milizia : egli a man giunte e con legi

nocchie piegate avanti il Sacramentato ſuo bene , tutto a

lui col penfiero elevavafi. - - -

|- In
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In van dunque, o troppo inumani Soldati, il caricate

di pugni, lo peſtate con calci, gli avvincete con funi le par

ti più rifentite del corpo, e in aria l’alzate ; poiche non »

amplius [dirò di lui, come di Giovanni Origene]: Vivit :::::
ipſë, ſedin eo vivit Chriſtus: Non vive nò egli in fe felfo, fa#

ma in Dio, e fra le voltre ritorte viė più ne vola con la ,

mente all’Empireo, vie più al ſuo amato Amore fi ftringe,

ed unifce. Ed or sì che credo a Seneca, che il vero fapiente,

o contemplativo fia diqualunque perturbazione incapace:

Caret perturbatione vir elečius alte quietis, & placidæ, quan

do che miro il mio Santo, fra amare tempeſte di dolorofi

tormenti,goder dolci calme di beatifiche gioje,dando chia

ro a divedere, effere un del bel numero di coloro dal gran

Cardinale Oftienfe deſcritti, che: Dum per affiċliomis ama

ritudinem crucem Cbriſti patiuntur in corpore, dulcedine-, Pºe

contemplationis intimè reficiuntur in mente. ്.

Ai giubili di Gaetano in sì penofo martirio più fi ftiz-

· za la maſnada feroce ; arrabbbiata il rinferra in oſcura

prigione, e quìsì, ch’egli,profeguendo i voli delle fue eſtafi,

poteva ben dire col Morale di Cordova : Mens quidem-, seneca

Zui juris, que adeo libera eff, ut ne ab hoc quidem carcere, cui:
inclufaeft,teneriqueat,quominùs impetu fuo utatur,&ingentia燃 s.

agat,& in infinitum Comes Cælestibus eoceat. Ahi, edo quan- “P zo.

to accieca l’intereffe, Uditori, e il fol defiderio del folgo-

rante metallo abbarbaglia l’umane pupille ! Eravi fra la

fcelerata ciurmaglia, chi buona pezza avea fervito la cafa

del Santo, e potea ben fapere quanto ei fin da fanciullo,

fchivo de’caduchi tefori, amava fuor di modo gli Eterni;

e pur queſti, più d’ogn’altro lo ſtrazia, affinche diſcuopra ,

dove le fue ricchezze confervi. Ah barbaro questa dunque.

è la gratitudine, con cui del Padrone, i benificj compenfi ?

Vorrei con la bile fu’llabbro caricarlo d’improperj, ſe non

nfaffi difpiacere al mioSanto, che con effo, e con tutti

della fpietata affemblea fa vederfi oltremodo piacevole_',

fommamente benigno, Buona ''ཡཱཔནམ་ » o Gaetano già qual

- * * ՈOա



12.2 Il Nuovo Apoſtolo Beniamino,

r. zaa novello Giovanni, che ai detto di Procoro: Lenitatefua =

s.j: molliebat ihimicorum fevitiam, hai vinto con la tua efimia

"" piacevolezza queſti ribaldi, che ti han tormentato cotan

to : Effi fcornati già partono, ſtupefatti della tua eroica

fortezza, e tu iń tanto trionfatore ne reſti, con in mano la

palma di gloriofo martirio.
-

Ne mi s’apponga, che dalle fpade nimiche non fofſe

m,, il fil vitale recifo a Gaetano: imperocchè vi riſpondo con

ஃ. Girolamo lodator di Giovanni , che intatto uſcì dall’olio

„:a, bogliente : Martyrio animum non defuiſſe, ficome chiara
““ mente ne addita la gran letizia del Santo, in foſtenere di

quella barbara Gente i fupplicj,affın di laſciarvi per l’ama

to fuo Nume la vita: Spontanea)fon parole della Ruota,

Romana) quaſi vistima expestabat Domini fui amºre in/a.

crificio immolari : * - -

ora?. Senza che, fe l’amore chiamato dal Nazianzeno: Dul

28. cis tirannur, altresì con l’aureola de’Martiri coronò il Con

templativo di Patmos, in fargli ä piè della Croce fentire ·

nell'anima tutti quei fpafimi, che l'amato Maestro fofferi

„# va nel Corpo, allofcrivere del dottiffimo A Lapide;come

zag.sc non chiameremo: Martyrem Cbaritatis, Gaetano, chein

ternandofi col penfiero nell’amariffimo Oceano della paf

fione del Verbo, raccorciato in un picciol vafello d'inten

fiffinho duolo, meritò tracannarlo ?
- |

|- Non vorrei però,mentre Martire di Carità vi rappre

fento Gaetano, anche a riguardo del fuo meditare, che

tal’uno apprendeffe, che fol contemplativo, e non attivo

foffeil fuo amore . Erra sì di gran lunga chi forma fimi

glianti giudizj, perocche il fuo amôre appunto, come la di

lezion di Giovanni,unì mirabilmente in fe fteffoi due di

verſifstmi Ministeri di Maddalena, e di Marta, e non me

no a contemplare, che a giovare, fù intento. Dicalo, s'ève

ro, Vicenza fua Patria, dove o aggregandofi in una Con

gregazione d’Artiſti induffe più Nobjlia deporre la faltofa

Alterezza; o fondando fpedali, provide a proprie{蠶 3 3

--* - 2 * an

|
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langori di miferabili infermi, o ſpiegando le dolcezze rac

chiuſe nella Manna Eucariſtica, ne invogliò a cibarfene

più frequentemente i divoti Fedeli. Il teſtimonii Vinegia,

che mentrêor la Fame, or la Peſte, due crudeliſſime furie

di ftige,facevan de ſuoi abitatori notabile fcempio, videil

mioSanto,che:Nufquam manent,nafquam stans, al bel dir di

Grifoftomo,da per tutto ſcorreva, porgendo a Famelici il

neceſſario alimento,a ſtuol d’appeſtati abborriti da proprj

Congiunti l’opportuno ſoccorſo. Dicalo Verona, che,mer

cèle fue Miſſioni, mirò cangiate in accademie di mortifica

zioni le fenfualità delle bettole,in Teodore penitenti le più

sfacciate Ciprigne, in amiche pacile ferine diſcordie,in vi

gilie Religioſe le vegghie de diſſoluti, in Collegj di Santi i

Ridotti depeffimi. Dicalo Roma, che fù ſpettatrice non

meno dell'amorofe accoglienze da lui fatte a ſuoi Pellegri

ni divoti, e de fervigi appreſtati ai fuoi infermi più ſchifi

fra peſtilenziali contagi; che del fervido zelo, onde con ,

tanta follecitudine cercava ricondurre nell’Ovile di Criſto

le pecorelle fmarrite, che ne acquiſtò il fopranome di Apo

ftolo, e di Cacciatore dell’Anime. Ma che vado chiaman

do le Regioni ſtraniere a teſtimoniare verità così certa, fe la

noftra Partenope, più d’ogn’altra Città ne può fare alta ,

fede; e darne piena contezza. de’viaggi intraprefi, fra le

maggiori arfure della ſtate, per ammonire un'Prelato tut

to fuoco negl’ intereffi del Mondo, tutto gelo nell’obbla

zioni dell’Oſtia; de’Moniſteri, ch’ ereffe, o per atterrare

i profiboli, e trafmutare più vafi d’impudicizie in chiari

fpecchi di penitenza, o per porre in ficuro la impreziabile

perla della Virginità confacrata allo Spofo Celeſte; dell’

opera data per la fondazion di quel Monte, che fov vanen.

do a bifogni de poveri,con la magnificenza de'fatti vie più

diſcopre la Pietà eſpresta nel nome; e dell’innumerabili

- *

* --- Q_ a - Ma

-converſioni, alla per fine feguite di oſtinati ribaldi, o me- .

diante le fue dolci ammonizioni, ò mercè delle fue agre

rampogne ? ...:..... -- |
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: Ma quando tutto ciò operato a beneficio di Napoli

non foffe baſtevole, per argomentarne una carità ſenza fi

ne , e farci conofcere, quanto fia vero, che : Divini Amo

ris ardore inflammatus eaſdemflammar, in fodầlium cordi

bus accendereftuduit, Dio immortale, il folo infermare di

acutiffima febbre , ed accenderſegli il fangue nelle ve

ne dal fuoco de’popolari tumulti, che non potè ſpegnere

nella noſtra Partenope, non ve'l moſtra: Martyremfola »

charitąte morientem , all’eleganze del Damiani ? Cosìè

miei Signori. Se l'amor di Dio involò il cuore a Gaetano,

che fù veduto con ali di fuoco volarfene al Cielo, l’amore

del proffimo, e della noſtra Città dopo più giorni di acen

bo malore gli tolfe parimente la vita, acciocchè meglio

poteffe sù le Celeſtiali magioni intercedere appoil Divino

Monarca, ed impetrarle fra i procellofi nembi delle Ci

vili difcordie, il bel feren della pace. E tanto per l’appun

to adivenne, Vditori, perocche non sì toſto egli afcefo all’

Empireo orò al Nume increato per la nostra Patria, che

fubito gli fù conceduto quanto bramava, incontanente fi

dileguarono i nuvoli de’fediziofi furori, la bella Iride ap

parve della foſpirata Concordia. * -

Starei per biafimare da poco grati i noſtri antichi

Compatrioti, che ricevendo dal mio Santo un cotal bene

fició, permifero, che foffe alla rinfufa fepellito con gli al

tri, ne gli facefiero innalzare un diſtinto, e prezioſo ſepol

cro, fe non vi offervafſi un bel mistero del Cielo, che per

moſtrarlo un novello Giovanni: volle, fe non m’inganno,

occultarne la tomba, affinche anche di Iui,come dell’Apo

ftoło Beniamino fotte fi dubitaffe, fe fofie egli eftinto, o

pur trasferito al Paradifo immortale: Traslatus, direbbe

Lih, de Ambrogio, magis , quam fepultus eſt, cujui nemofepulturamº

novit ; Ma comunque ciò fia, certo egli è, che Gaetano or

Map : più, che mai vive ne fuoi diletti Figliuoli,mercè il bel tri

no delle fue virtù principali, di cui vanno adorni, confer

yandofi illibati, e da Angioli fra le fozzure d’un Mondo

|- cor
|
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corrotto; aprendofcuole di vita cotemplativa, fra cimite

ri di morti; e ſpargendo da veri Apoſtoli, come il lor Pa

dre fiamme di Santo Amore , e di zelo, ovunque il Sole

col fuo Raggio ne giunge; E. come ei vive ne Figli, vor

rei, che altresì viveffe nel tuo cuore, o Napoli, e che rico

noſcer fapefi i fegnalati favori, che oltrenumero tutto

giorno difpenfati; or dando a’tuoi ciechi il lume, or a’tuoi

fordi l’udito, or la favella a tuoi mutoli, or il moto a tuoi

zoppi, or la falute a tuoi infermi , or a tue Donne parto

ritrici il foccorſo, or’a tuoi moribondi la vita. Sì, sì corrif.

ndi o mia dilettiffima Patria all’amor di Gaetano, ren

digli di continuo le grazie de benefici, che con larga man

ti diffonde,onoralo più d’ogni altro tuo Protettore,accioc.

chè, vedendo la tua gratitudine maggiormente a tuo prò

s’infervorì, e profiegua cotanto a beneficarti, che dalla a

‘ “ dovizia de fuoi favori, argomenti effer egli il favori

to Onnipotente appo Dio, e il novello

Apoſtolo: Quem diligebat

Je/ur.
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Orieris, ut Lucifer.

* - ... Job, xi.

Ofti pur troppo cieca, ne fcintilla in

te punto fi vide di ſcientifico lume, o

| Aſtrologia menzoniera , che a torto

îl vanto di nobil ſcienza t’arroghi,

nell’infamare con vituperofi nomi i

lucidi Pianeti del Fermamento, che

furono della deftra Onnipotente le .

più ſpeciofe fatture, e non meno fon

begli occhi del Cielo, che lingue faconde, che: Enarrant

`•. gloriam, di chi il Cielo ha formato. Foſti sì cieca, e allora

maggiormente in precipizjinciampafti di errori, che con

la fcorta caminavi di lucidiffime ſtelle. Non hò per ora

in penfiero rinfacciarti, quanto traviaſti dal vero nel da

re a quei corpi innocenti i titoli indegni, o d’un Giove in

giuſto, o d’un Marteinumano,o d’un Mercurio bugiardo,

o d’un Parricida Saturno; ma folo mi fermo nella f
« - - C•
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derazione della ſtella Lucifero, la cui bella luce tu ofcuri,

col’obbobriofo ſopranome di Venere. E nel vero, qual

fomiglianza evvi fra loro, dove poffa giuſtamente appog.

giarfi il nome, che le dai d'una Dea favolofa, d'una Me

* retrice Deificata ? Per avventura nell’influenze, che ſpar

ge di fozzi amori, di affetti impudici ? ma o quanto t’in

ganni; parti fon queſti di fregolato, ed impuro appetito,

non già di puriffimo, e ben regolato Pianeta. Bafterà per

confonderti il dire, che lo Spirito Santo, ch’è quel divin

Perfonaggio, cui della purità l’attributofi appropria, non

folo di sì vaga ſtella fi valle, per celebrare le glorie de San

ti,che con la lor pudicizia vinfero il candore de gigli:Qua/?

ella matutina in medio nebulæ; ma altresì,per commendare

la nafcita della ſua incontaminata, e diletta Spofa Maria,

dicendole per bocca di Giobbe: Orierit, ut Lucifer. Ren

diti dunque per vinta, e in penitenza dell’errore commef.

fo, non più da oggi avanti con titolo di Venere ſtanne ad

infamar sì bell’aſtro, ma onoralo coll’ eccel(o nome di

Vergine, già ch’è bel paragone, per le panegiriche laudi

del natal della Vergine, anzi a dir vero il migliore fra

quanti ne può fuggerire la Divina Scrittura per applaude

re al fuo di Natalizio, ficome m’ingegnerò di moſtrarvi,

nell’odierno ragionamento, che fpero faravvi grato fra:

gli ardori della stagione per effere d’un Luminar, che fa

ombra. - · |

- Frà le molte infigni prerogative, di cui rifplende

adornata la vaga ſtella Lucifero, tre á mio credere fono,

le più fublimi, lé piú fingolari, le più preziofe. La prima,

che nel mattino, ove l'altre felle fi ofcurano, ella faccia

nobił moſtra de fuoi chiari fplendori, il che giudico volef.

fe additarci, chi feriffe: Lucifer mox ut conditus eſt, radios

fparfit, fuamque claritatem, ac lumen effudit. L’altra, che

riſplenda con tale ecceſſo di luce, che fembri d'emulare

il gran Pianeta folare, ch’è d’ogni lume la Fonte, chama

diem

lib z.

ta per tal cagione da Plinio: Sidus folii emulum, ut fol alter ºp 3.
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diem maturans ; e l’ultima, che riempia di non ordinaría

gioja la Terra, ed il Cielo per la nafcita, che prefagifce

del Sole a dir di Bercorio : Hic ceteris gaudientius fulger,

diem, ớfolii ortum immediate annunciat, & precedit. Tre

prerogative , vaglia il vero, tutte, e tre ammirabili, e fono

tre grazie , che rendono oltremodo queſta nobiliffima,

ſtella fpecioſa, e leggiadra . Orfe del bel Trino di pregi fi

Serm.4.

fuper

Salve

Regína.

Jo

chiari moſtrerovvi arricchita la fereniffima Infante di Na

zaret, credo, rimarrete perfuafi, che ella : Vt Lucifer,

oggi nafca nel Mondo. : , - - * -

E per dare dalla prima perfezione cominciamento;

qual’Aſtro nel Cielo della Santità mai rifulfe, che ne pri

mi albori dell’effere fplendeffe , come la noſtra Stella con»

chiarori di grazie ? Lampeggiò, lo confeffo, un Mosè con

tal dovizia di lume, che a fuoi raggi non potevan star fal

de degli Ebrei le più acute, e vigorofe pupille, ma niente

meno di tanta luce, di cui adulto fè pompa, fù il bujo, in

che nacque della colpa primiera, che notte per l’appunto

fù ravvıfata dal chiariffimo Abate di Chiaravalle : Quid

autem eſt nox,nifi originale peccatum. Rifplendette,è vero, il

mio Elia a fplendori di fiamme, che in vece di latte, dalle

poppe materne fucciare fù viſto bambino, e con effi diè la

rotta alle tenebre de gli errori, che covrivano l’ Israeliti

co Cielo; Ma chi non sà,che naſcendo fù anch’egli circon

dato dall’ombre? O che luce ecčelfa di meriti vibrò a ge

nio dell’ifteHo Sole Divino la corona ingiojellata di Davi

de, ma che ? Mentre l'occhio con sì bel lume riftorafi, fi

raccapriccia l'orrecchio alle querele,che ſparge per lotene

brofo Oriēte,che dieglide’noftri Progenitori la colpa: Ecce

Pfalm, in peccatif concepit me Mater mea. Fra lampi di ferro fanta

mête crudele,ahi quantofè il Parricida Abramo rilucere la

fua cieca obbedienza all'Altiffimo; ma non per questo nel

mattino del ſuo natale fù immune da quello univerfale ot

tenebramento, che acciecò l’umana ragione. E fe dalla-,

legge antica vogliam dare un'occhiata alla nuova, ༈ ཨ་མས་༧
GIAC
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che d’altri Perfonaggi favelli, mi baſteranno per rendervi

di ciò perfuaſi i foli Apoſtoli, che omnes antecellunt,i quali,

avvegnachè di luce portafero il nome, voi eftir lux Man

di: pur nondimeno naſcendo foggiacqueroa gli eccliffi del

fallo.Così è,miei Signori.Fù legge incifa in eterno diaman

te, che niun Figliuolo di Adamo lampeggiaffe nell'Orien

te della fua vita, con chiarori di grazie, ma gemeffe fra le

ofcurità della colpa, fino a tanto, che da verace, o figurata

battefimo purificato veniffe dall'originali fozzure. Privi-

legio fù folo della miſtica Efter della noſtra auguſtiffima

Infante, cheinnamorò con le fue bellezze il Divino Affue

ro, di non foggiacereal fulmine del comune fuo editto, ma

ne primi albori di vita rifplendere, come la Stella Lucife

ro con fulgidi raggidi fopranaturali tefori. E ciò ſtimo vo

Jeffe infinuarci il Ceteriſta Reale, allora che diffe: Omnis

gloria ejus filiae Regis ab intus infimbriis avreis, o come altri

leggono: Infafcis avreir, perocchè fingolare fi rendeva in

tal vanto di ſplendere nel bel mattino della fua nafcita_.',

con avreo lume di Celeſtiali favori, e di prerogative altrui

noh concefie . " -

Nè fiavi chimi opponga, ch’eziandio il Battiſta van

taffe il fuo Natal luminofo, mercè la di lui Santificazione

nell’alvo materno;imperocchè gli rifpondo,che quantun

Pal,

44•

que cinto di chiariffimi doni Santificanti nafcefle il Pre.

curfore del Verbo: diè pria nondimeno, fe non lunga »

pezza,almenqualche iſtante ricetto alle tenebroſe caligini;

nè fù ſenza nuvoli la luce, ch’ei fparfe, come l’immacu

latofplendore della noſtra vaghiffima Stella, agguagliata

perciò dallo Spirito Paracleto, ora a quel luftro di Aurora

ferena, che nel bel mattino ſenza nube alcuna fcintilla

Sicut luoc Aurore Oriente Sole mane abfque nubibus rutilat;ed

ora alla Stella Lucifero; Orieris ut Lucifer.

Nè meno dell’immenfo chiaror della grazia, che re

fe cotanto luminofo il fuo fortunato Oriente , fù il bel lu

me della gloria comunicato nel fuo naſcimento al di lei fe

R -- lice ·

2 Rφ.

-----
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lice intelletto, affinchè fi elevaffe alla beatifica vifion di

quel Dio, che dovea portar nove meſi,in mortal fpoglia

nel fenọ.Nè in pruova di ciò hò in penfiere di dirvi con più

gravi Teologi, ch’il natal della Vergine equivalfe nepregi
al chiaro occafo de'Santi, e per confeguente, che non do

vea andar privo del bel dono della beata veduta, che ne?

trionfanti Atleti del Crocefiſſo comincia col fine delle ter,

rene battaglie. Taccio per non uſcire dal paragon delle.

::::Stelle ciò che laſciò ſcritto Bernardo : Mariafingularis

#:#| aquila, quæ nimio ſplendore non prefiriša fulgur Divinitatis
potuit tolerare, a fin di ſpiegarne, come uom dice, che la

noftra bambina, in fruire il fole increato, imitava la per

fezione dell'aquila, che: Vix nata,ut probetur non degener,

affifa nella Ruota folare l'innamorate pupille.Non vò ton.

darmi fovra la ſtabil corona, che la noſtra Infante portò,

naſcendo fu’l capo; degna perciò s'entrava da Reina nel

Mondo, che nel fulgido ſpecchio della Divinità rimiraße

tutti quei Regni, e tutte quelle Creature, alle quali avea

da fignoreggiare, e nella Terra, e nel Cielo. A bella po

fta trafando, chefe la grazia è nobil femenza di gloriáº,

dovea la gran piena, che ne fù in lei,germogliarle il frutto

di sì fpeciofo favore: Illi etenim ( ſcrive Lorenzo Giuftinia

3:de no) cæleſtis vifio debebatur, cui incomparabilisgratiæ inerá*

*** plenitudo. Non vòintorbidare di síbel dì l’allegrezze,col

racconto delle lagrime amare, alle quali pria, che gli occhi

alla luce, apre l’uomo infelice,in pena del fallo, ond’è, che

s'ella l'antico error non contrafie, ma nacqueadorna degli

abiti folgoranti dell’originale giuſtizia: ragion volea , che

» : all’oppoſto degli altri difcendenti d’Adamo avefie non fra

獸 il natale, ma fra beatifiche gioje, fra celeſtiali di

etti. Solo vò porvi avantigli occhi, che non altronde ab:

biam da mifurare l’efimie prerogative, egli alti privilegj

r„... dellanoſtra Bambina, fuorche dalla fomma potenza del
:::::Facitore increato: Menſura, è dottrina del gran Gregorio

*** 1 di Valenza, Privilegiorum Virginis potentia Dei dicitar, e

per
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perciò afferma l'erudito Celada, l’Arcangelo Gabriello,

dappoiche ſpiegò le fublimi grandezze della noſtra Serei

nistima Infante se che il mare delle fue grazie non avrebbė

riconofciuto, nè mete, nè fondo, e che la terra del ſuo pu

riſſimo grembo farebbe stata inaffiata da divine influenze,

e di rugiade ripiena di benediziorii celeſti: ne diè la ra

gione di cotanti fuoi pregi, con quelle miſteriofe parole:

Quia nem erit impoſſibile apud Deum omne Verðum . Or fe

l’infinita potenza del Divin Creatore ben poteva alla no.

stra Bambina, che dovea di mortal carne veftirlo, difpen

fare un tal privilegio di goder nella nafcitała vifion beati

fica ; certo egli è, che non privolla di sì bel dono di effere

ìnfieme, che che altri ne dicano, viatrice, e beata nel fuo

primo ingreſſo nel Mondo, affinchế con duplicato motivo

potefleefclamare: già che la vifion beatifica è il più gran.

favore, che poffa concedere l’Onnipotenza d'un Dio: Fecie

mibi magna,qui potens efi. O naſcita avventurata! O d’Aſtro
felice più felice Oriente! . .: : • • • •

L. Mibi videor, vò parlar col Niffeno, Naturam italo.

quentem audire. T'adoro, ò Bella, fra tutte le belle della

man Creatrice, fe con la venuſtà dell’immenfa tua grazia

mi rendi avvenente, e leggiadra ; mi reſtituiſci l’antico

fplendore, e coi bei lumi della gloria, che godi, da quello

abifio mi cavi di tenebre, in cui mi poſe, ahi rimembran

ze amare, la colpa. Odiava me ftesta,vedendomi così sfigu

rata, che appena mi conoſceva la Sapienza medeſima; co

sì nuda, che per non avere alcuno abito di Celeſtiale vir

tude, il foloroflore da capo a piè mi covriva; così vilipefa,

che mi fuggivan le fiere ifteffe, che comandava a bacchet

ta; or perł’ ecceſſiva gioja fono quafi fuor di me fteffa in »

mirare, che la tua innocenza mi abbellifca co i gigli, vefta

mi la tua carità con le porpore, mi doni la tua profonda

Lscar I.

umiltà il ſovranơimpero del tutto. Misteriofi, no'l niego, .

fon gli efimij attributi, onde l’ Ecclefiaffico, e Salomõne

le tue grandezze commendano; or di cinnamomorodorofo,

:::: - " R a Of
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or di feracistima vite, or di Platano eccelfo, or di mirra

{celta, or di falutifero balſamo, or di candido giglio, or di

terfiſſimo ſpecchio, or di faldiffima Torre, or di cedro del

Libano, or di cipresto di Sion, or di roſa di Gerico, or di

palma di Cades; mapiù d'ogn'altro, e fia detto con buona

pace di Perfonaggi sì degni, ti và in acconcio l'elogio, che

orar.4 t'intefierà Damaſceno: Humanæ nature venafias, fe m'hai

3.您 cotanto abbellita, che non fol tua mercè vinco ne pregi le

#:: Stelle più raggianti del Fermamento, ma più di tutte le

**· Creature folgoranti di merito alla Divina luce fuor di mo

do mi appreſſo, - - -

Nè ciò,Signori,dovete riputarlo una millanteria dell'

umana natura, che nel bel corpicciuolo della noſtra Real

% Verginella, parve che andafle cercando: Gloriemateriam,

gurata come favella Celada, perocchè è verità ſinceriffima, eco

*** tanto l’ umanità di Maria avvicinoffi alla Luce increa

ta , e con sì gran luftro di doni fè la fua ſuperba en

trata nel Mondo , che al pari della Stella Lucifero,

che gareggia nel lume col Sole , come v' infinuai nel

principio del mio ragionamento: malagevolmente l'avre

fte, Aſcoltanti,dall'iſteſſo divin Sole diſtinta; e ne abbiam.»

di ciò un’ argomento affai chiaro in San Giovannial pri

mo del fuo Vangelo . Quì ſpiegando il Santo Apoſtolo da

divino Teologo le incomprenſibili grandezze del gran Fiº

glio di Dio, apertamente protefta, che il Battista ſuo Pre

curfore : Non erat luac, fedut tefiimonium perbiberet de lu

mine: Dio immortale! fe la voce del Verbo fù quella, che

tonando contra i ribelli del Cielo, diſcacciò a lampidi,

zelo le più folte caligini di efecrabili errori; come: Non

erat lux ? Se per dar lume ad un cieco Tiranno, non fè

conto dell’oſcurità delle carceri » non curoffi di fottoporre.

il capo alla ſcure, come mentrechè col proprio fangue in- .

noftravafi, facea bel ritratto all'aurora vermiglia: Nomº

grat lux ? E per finirla,fe col bel nome di luce furono cele

brati, come altra fiata vi diffidal Divin Maestrogli Apo=

ſtoli:

, - - - - - -

:::: : ::
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fioli: Mos efis luce Mundi, come il Precurſore, che più di

costoro riſplendeva nel merito: Non erat lax ? Per ifcovrir:

neil miſtero, meſtierfà, che fappiate, che fù così immen.

ío il virtuofo chiarore da Giovanni vibrato, che da pare.

lio del Sole Divino, fù per l’ifteffo fol riputato. Acciocchè

dunque per l'avvenire (dice l'accorto Evangeliſta) non s

ingannino i ciechi mortali , eſtimo affai neceſlario fare a

tutti ſapere, che: Non erat lux, ma un teſtimonio fedele

della Luceincreata. Orpoſto ciò dico io, fe la Vergine nel

bel獸 del fuo naſcimentoa mille doppi fopravan

zò nella fulgidezza della. Santità, e della grazia il bell’

Astro rilucente del Precurfore, avvegnache adulto, anzi

che tutte le Stelle de'Santi;fecondo San Bernardino da Sie

na: Excepto Cbrifio, tantagratia Virgini à Domino data efi, rom 1.

quantă unipure creatura dari poſſibile您 quanto più que

ito abbaglio accaduto in Giovanni, farebbefi preío con la

noftra Reale Bambina, la quale fù al dir d’un Moderno :

Verifolis imago expreſjifjima; chefe l'Apoſtolo Beniamino

non tettificò altresì di Maria,come del Precurſore,che:Non

erat lux, ciò fù folo a mio credere, o perche ella ftesta ne

tolfe dal dubbio, con darfi l’altero vanto di umiliffima An

cilia; Ecce Ancilla Domini, o perche il medefimo Criſto

a un tale errore, che di leggieri farebbe feguito, dievvi

nellenozze di Cana Galilea, il dovuto riparo, con darle

ferm, 6.

art • 5•

ճ ճի, 1 Օ.

nome di Donna: Quid mihi, & tibi Mulier. Odafi Santo Heroſ,

Epifanio: Revera Sanĉiumerat Corpus Marie; non tamen 73.

Deus. Propterea Evangelium munit nos, dicens, quod Do:

zninus dixerit: Quid mibi, & tibi curæ eſt mulier ? quo non=

putarent aliqui magis eximiam effe Sanĉiam Virginem, mu- ' .

lierem eam appellavit. Tanto è miei Signori. Disì fatte »

bellezze adorna la noſtra Infante ſplendeva, e tali chiaro

ri diffondeva di gloria, che appena poteva dall'ifteflo

Eterno fole diftinguerfi. Quindi è che all’Eſtatico di Pat

** .

mos fi fè vedere non d’altro, che di Sole veſtita: Mulier Apoc.12

amiša Sole, acciocchèfapestimo (dice Silveira), che fi fat:
- ~ ta
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tamente era colma: Lumine, ac ſplendore verijolis jaffitiae;

illius ſcilicet gratie, & SanÊžitatit, che quaſi fembrava il

., medeſimo Sol di giuſtizia, giacchè al dir di Criſoftorno:

:Hºmo indutus idejevidetur: quod indutui est: Non è mio
:::had il penfiero, ma del ſudetto Silveira: Si quid in Maria Sole

:::* Divino circumamista cernetur efterius, Cbriſius quafºexisti.
mabitur. Che ſe non volete darfede al mio Dottore, do

mandatene, io vi prego, quel Dionigi , cui dagli Eccliffi

del Sole fù illuſtrata la mente, che fenza dubbio diravvi,

che sì bella, sì sfavillante rimirò la nostra Stella Virginea,

che fe dal lume della Fede,non era riſtorato il fuo ingegno,

l'avrebbe per lo Divin Soleadorata: Si Divina Destrina

(ecco le fue proprie parole) non me docuiſſet, bane verum >

Deum effe credidiſſem. O vanti efimj della nostra real Fan

ciulla! O perfezione incomparabile della noſtra Sovrana
Reina ! « » * - ** * * . :: -

Che,fe della gran fomiglianza, che hà là noſtra Stella
coll’incomprenfibile Sole ne bramate più efficaei le prove;

non v’increfca di grazia proporre le allegorie più vivaci,

con cui queſti nelle facre carte commendafi, che ſarà mia »

la cura di moſtrarvi quanto a quella nobilmente le appro

prii il più bel fiore de’ Padri . Voi mi direte, ch’il Profeta

Ifaìa celebrò il Verbo Umanato col nome di ferminate

ifai.-8. Volume,in cui lo Scrittore innafcibile tutto copiò fe ſtefló,

con penna di fecondo intelletto: Sume tibi librum grandem;

edio vidirò, ch’il Damaſceno anche efalta la noſtra nata

Bambina, col bel titolo di Libro,dove lo Spirito Santofcri

::verà Mitterjincomprenſibili all'umano Sapere: Hodierna »

#:s die is, qui omnia efficit, librum novum condidie Dei lingua =

Veel 6 d. Spiritu, tanquam calamoquodam in ipfoferibendum. Voi mi

e„ direte » che in perſona di Grifio favellaffe, con profetica

„:“ ſcienza il Rè più fapiente del Mondo, allora,che diffe: Ego

fios campi,& lilium convallium; edio vi dirò,che Sant’Efrem,

:::: falutando la nostra incontaminata Fanciulla parimente->

Virg. belgiglio delle Valli l’appella: Ave liliumனது , ඥා

. - ФАМИИ128
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pallam Fidelium, Mundique Salur : Voi mi direte, che il -

Salvatore, col di cui fangue flamma infernalis extinguitur, “*”.

da Ofea alla rugiadafi agguaglia, ero quefiros, Iſrael germi. "

zabit ſicut lilium; edio vidirò, che Gerfone,celebrando il

natal della Vergine eziandio alla rugiada le fue bellezzel,

affimiglia,per la mirabil virtù difpegner mirate del concu

pifçevole appetitole fiamme:Nullus aſpestu Virginis, quam p.m.a,

vis ejet pulcherrima nimis, inflammabatur adfædam carmis Natis.

concupiſcentiam, ſed eam potius extinguebat ille divinus aſpe. :::::

ĉius, quaffigidus quidam exoculis roi Virgineus expiraret.#á:

Voi mi direte con Agoſtino, che Davide arca di Santità e

çhiamò il Corpoimmaculato del Verbo: Tu, & arca San: inflat.

stificationis tue ; ed io vi dirò, che Ugon Cardinale, confi- ***

derando, che la noſtra Regal Pargoletta con dovizia di

grazie fù arricchita nel grembo fortunato di Anna; arca fi

milmente di fantificazione la noma : Arca Sanĉ7ificationis

(ecco le fue proprie parole) dicitur Beata Virgo, quia plena

rièfuit fan&#ificata in utero Matris fuæ. Voi mi direte, che

1faìa,volendo del Nazareno ſpiegare la fomma potenza, e .

l’infinito valore;non feppe dargli migliore attributo di for.

te: Dominus falvani te, & Redemptor tuus fortis;edio vi dirò;.:"

che Bernardino da Siena,per dimoſtrarne, che la noſtra Bā44?

bina (chiacciò dello ſtigio Dragone la ſuperba cervice, faş

cendo ſtoria d’Ercole fanciullo la favola, col nome ancora

di Donna forte chiamolla, nella Donna forte di Salomone

l’efprefie : Maria efi mulier, que adeo fortis fuit, ut illius

ferpentis contereret çaput ; cui a Domino distum eſt iffa con

zeret caput tuum. Voimidirete con più Dottori, che nella

probatica maraviglioſa di Gerofolima venne efpresto ilDi. -

vino Agnello, il cui preziofiffimo Sangue dovea effere me:

dicina falubre a tuttii malori dell’umana Natura; ed io vi , , ,

dirò, che Pietro Blefenfe altresì vi figura la bella Pargolet. »

ta di Nazaret, la quale allor, che vi feefe l'Angelo del ..

gran Configlio: Mata est; pervalermi delle fue proprie pa.ferm 1:

xole, triplici motione, fcilicet infeparatione cărnii , in réno.

*.轟、,。 · ፩፱0፫7¢
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tione fomitis, in virtute benedistionis. Voi má direte, ch’it

Vangeliſta Giovanni per animarne a non diſperare il per

dono de’talli,benigno Avvocato ne rappreſenta appo il Pa

dre, quel medeſimo Figlio, che verrà deſtinato per Giudi

ce: Advocatum babemus apud Patrem Jefum Chriſtum; ed io

: vi dirò, che Tomaſo di Villanova tefiendo al dì Natalizio

猕 della Celeſte Reina una corona di lodi, del titolo di Av.

vocata fi vale, quaſi di fulgida gemma per ornarne lo ſpe

ciofo diadema : Licet Advocatum babemus Filium, ut ais

:::: Joanner, opus etiam fuit habere Matrem advocatam ad Fi

#:: lium . Voi mi direte finalmente , che l’eterna Prole del

re B.V. Genitore increato defiderium collium æternorum, fù detta;

Ed io vi dirò,che la noſtra Auguſta Signora eziandio def.

derium Angelorum,è nomata dal dotto Riccardo di San Lo

renzo. E nel vero, come potea non ellere oltremodo defi

derata dagli Angioli, s’era la Stella, che recava quel Sole»

che non meno doveva illuminare la terra, che illuſtrare s

e rallegrare il lor Regno? O Virgo, efclama il teſtè mento

vato Villanova: hoc tuo Natali Mundum illuminaſti, Cælos

letificefii . Che fe tanto quei Paraninfi fourani , che alla

º fine godevano della beatitudine il luftro, giubilarono per

la nafcita della noſtra Bambina: quanto più avran feſte

giato quei Santi Patriarchi, che ne ſtavano al bujo del lim

bo, in averne la felice novella ? |

Riferiſce il dottiſſimo Bernardino de Buſto, che l’

Arcangelo Gabriello dappoi,che fè l’ambaſciata alla Ver

gine, che il Divin Verbo nel fuo purifimo utero voleva di

mortal carne ammantarfi, incontanente portofii colà do- .

ve gemevano l’immacolate:Colombe di quegli Antichi

Patriarchi, e Profeti, e ne diè loro la cara nuovg, con qué

"::::sti dolci accenti digioja. Gaadete Patres sanäi; quia bodie

mene. Puella illa San&#iffima, de qua prophetațiis, bumilitate fua->

Deum de Cælo ad terram tracit: Or quanto più potrem cre

dere, già che i Paraninfi beati eran tutti buoni amici, di

quei Santi Padri, che mentre effi cotanto gioivano, per la

*... . - - - na
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nafcita della loro Reina, & inceperunt, come fcrive San

Vincenzo Ferrerio, tripudiare, & facere fefium magnum in

Cælo, che altresì un di loro fi fpiccaffe da quelle celeſtiali

Magioni, e giuntoin quell’oſcuriffimo carcere, lor dicefe

col Damiani.Non fapete eh?Hodie apparvit Stella Mundo,

per quam Soljuffitiæ illucefeet Mundo . Oggi sì, cari Diletti
Homi

6, ія

del mio Signore è comparfa la nobiliſſima Stella, il cui na- šti:

fcimento fofpirate cotanto, e che deeportare al Mondo ::

quel Sole, che cangierà in belluſtro di gloria gli orrori, e

Marjas

le tenebre, fra le quali giacete da più tempo fepolti. Pen-,

fate voi dunque a sì lieto avvifo, che immenfità di cotenti,

e digioje fentifiero quei prigionieri innocenti, in confide

rando, che la loro lunghiſſima notte non già di hore, di

giorni, di mfềfi, di anni, ma di fecoli: e ſecoli, fi avvicina

va al fuo fine. Tengo per fermo, che deffero in tali ecceſſi

di giubilo, che le feſtive lor voci, onde pregavano diluvj

di benedizioni a Maria, fino al Ciel ne giungeflero, e che al

lor dolce fuono più volte nella fortunata ſua culla fi affon

naffe la vaga Bambina. * * **

Con gran ragione, adunque, fe nafcendo la Vergine

rallegrò non menoi Cori Beati del Cielo, che gli afflitt i

Padri del Limbo; Alberto il Magno afferì, che in lei fi av

veraffe l’oracolo dello Spirito Santo,che regiſtrafi in Efter:

Judæis nova lux oriri vifa efi , cioè come chioſa il Santo : i, siit.

Judæis, idefi Chriſtianis nova lux, nempè Maria oriri vifa efi,燃

qnandofeilicet nata efi, ipſa enim est gaudium mæstorum, &#:,:

tripudium omnium Beatorum. 7.

Ma fe per noi Fedeli a detto del grand’Alberto ſpe-

cialmente sì bella luce, sì vaga Stella oggi nafce,cõ quanto

maggior fondamento doverēmo noi rallegrarci,ed onorare

il fuo regio Natale,cõteffergli floride corone d’Inni,e di lo

di, per gli beni,che ne difpenfa?Eh che forfe nõ vi fomo note

le benigne influenze, che ſparge a’Cattolici di pregiatif

fime grazie? Domandatene,fe volete a pieno de’ſuoi influf.

ſi chiarirvi, il medeſimo Alberto, che fe da rozzo, ed igna

ΙΟ,
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ro, ch’egli era, fua mercè,divenne l'oracolo delle fcuole,

lo ſtupor deTeologi: non potrà certo non confestarvi, che

meglio di Mercurio la facondia, ed il ſaper non diffonda .

Domandatene un Ferdinando Rè di Caſtiglia, che fe vi

porrà avanti gli occhi i gloriofi trionfi riportati de’barbari

Mori,mediante il Verginal Patrocinio: vi accertarete affai

bene quanto la noſtra Stella più di Marte infonda la belli

cofa fortezza . Domandatene l'Imperatore Leone, che s”

egli togliendofi la corona dal capo, vi dirà: Queſta è un

bel dono, che mi fece la Vergine per la carità, che ufai

con un cieco ſmarrito fra cupe , ed intrigate boſcaglie ; re

flerete, credo, perfuafi effer ella più diGiove benefica, più

di Giove cortefe,in difpenfare gli onori. Domandatene la

Principeſſa di Barcellona, che non dubito pusto, che più

mirabil del Sole, non diciate la Stella Virginea, in diffon

dere le vitali influenze, ſe vi dirà, che da lei ritornata fù.

in vita dappoi, che disfiorolla, e le diè cruda morte l’acce

cato Giovanni. Domandatene Elia, ch’egli può effere bel

testimonio quanto in recar l'abbondanze, in diſgombrar le

penurie,vinca la noſtra Stella di gran lunga Saturno,fe vid

de coi proprjocchi,che pria,che nafcefie, la fola fua ombra

nella mifteriofa nube, che afcendebat de mari; irrigò con

le pioggie dell’affamata Samaria l’inaridite campagne_' .

Domandatene in fatti il Sereniffimo d’Auftria, che fe n’

avrete in rifpofta, ch’egli disfece la formidabile armata di

Selim gran Signore,o per dir meglio gran Tiranno de’Tur

chi,mercè il favorevole vento,con cui gonfiò Maria le vele,

che ſpiegavano della Croce il Veffillo: vi farà apertamente

conofcere, che vie più della Luna, ella Dominatrix efi ma

ris. Così è, miei Diletti Afcoltanti. Tutti gl’influffi de’ce

lefti favori dalla noſtra Stella derivano: Ipſa esti (udite Ber

nardo) acque dučius gratiarum Dei, ipfa efi emin omnium -

gratiarum influxuſ diſpenfatrix,& ipfa efi, io foggiungo, che

non meno da Lucifero folgoreggia a beneficio del giorno,

ch’è figura de' Giusti, ſecondo Bercorio , che rifplende da

* * Eſpero
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Eſpero a prò della notte, ch'è fimbolo de' Peccatori, alle

teſtimonianze dell’ifteflo Dottore . Che s’egli è così, che

più tardare a drizzare le voſtre preghiere all’auguſta Bam

Þina, acciocchè da vera Stella vi guidi in queſto procelloío

mare del Mondo, al Porto beato? Che più s'aſpetta, che

non imitate queſte nobiliffime Madri , ornamenti, e ſplen

dori delle religioſe Claufure, che fapendo quanto la Vergi

nea Stella fia appo al Divin Sole potente , ſotto la fua om

bra ricovranfi, ne celebrano con feſtive pompe la nafcita:

dando a diveder chiaramente effer elle del bel numero di

quelle Vergini Savie, che d’olio di divozione tengon fem

pre le lampane accefe , che fotto le ceneri degli abiti di

Franceſco nafcondono vivo il Santo fuoco dell’ iſteſſo Se

rafino d'Affifi . Sìsì a loro efempio, anche voi Aſcoltatori

miei cari,onorate la voſtra Protettrice,la voſtra Reina che

nafce, ed appreſtatele lagríme penitenti per latte, legami

di Santi affetti per fafcie, le Davidiche Salmodie per nenie,

- e il voſtro cuore per cuna : Oriatur Lucifer in cordibus ve

firis ; che in tal maniera partecipando le vitali influenze

delle fue grazie, confeffarete con Idelfonfo, che : Ipſa eft

Stella, de qua ortus ef ille, per quem illuminatur omnis

Mundui,e vi fottofcriverete di buona voglia al mio

divoto penfiero, che a lei avefſe la mira lo

Spirito Santo, allora , che diffe per

bocca del Paziente Idumeo :

Orieris ut Lucifer.
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DI MARIA VERIGINE,

Tradidi Donum Domino.

Numeri cap. 18.

: -5: Uantunque sì facile l’arte del donar

§: t fi riputi, che per apprenderla ſtimist

| neceffaria una man, che fatichi, non

st: già un ingegno, che fudi; nulladime:

:@: noiosì fattamente difficoltofa,o miei

* Signori, la fcerno, che penſo di mol.

#* ti pochi fiail vanto d'averla eſercita

SKs ta con lode. Donan molti,nol niego,

che ambifcono far chiaro il loro no

me a’lampi di folgoranti metalli , ma o quanto fon rari

quelli, che donin bene, e di modo, che in effi non fi offervi

un difetto di quei notati dal Morale di Cordova in coloro,

che danno, o di oftentazione di faſto, o di dilazione, che

affligga, o di rinfacciamento, che naufei, o d'interefle,

che ſtimoli, o di publicazion, che diſpiaccia. Non mi fan

mentire Tacito, ed il mentovato Seneca, l’un Pianeta.

maggiore del Cielo politico, l'altro folgore atterratore del

vizio, che amendue concordemente una tal verità, ne fpie

garo, fcrivendo il primo: Perdere multi fiunt, feddonare

neſciunt; e regiſtrando il ſecondo: Errat ,fi qui existimat

::::" facilem rem effe donare; Che fe tanto è difficile il donar be.

2:4, ne fra Uomini, quanto più egli farà, trattandoſi ಡ್ಗಿಲ್
- :AIC
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fare un bel dono al Dator d’ogni bene ? Ah che aflai ar

duo mi raffembra, Uditori, e fra infiniti, che a ciò fi pro,

varo d'onorare con offerte l’Altiſſimo; niun ne ritrovo, il

cui dono foffe totalmente perfetto, e che meritaffe un pie

no gradimento del Nume Increato: Sacrificia antiquæ le

gis ( laſciò ſcritto il mio dottiffimo Incognito), defe Deo

non erant placita, fed folum ex fide, & devotione offèrentium;

ond'è, che Davide tutto ciò confiderando, cantò colla fua

armonica Cetra: Quoniam fi voluiſſes Sacrificium dediſſem .

utique, olocaußi non delestaberis. Vanto fù ſolo queſto ri

ferbato alla Reina de’Cieli di donare di sì fatta guifa al So

vrano Monarca, che i fuoi doni compiutamente gli foste

ro a grado, ed aflai bene un così nobil giorno , che più,

che a’raggi di Febo, fplende a’lumi delle glorie Verginee,

n’è bel teſtimonio, in cui s’ella ancor Fanciulletta offerì

- nel Santuario di Sion al Regnatore Superno l’imprezzabi

le perla de'Verginali candori, fecondo che in fua Perfona

favellò, fe non erro, lo Spirito Santo ne’Numeri: Tradidi

donum Domino, tutte fè in sì bel dono rifplendere le condi

zioni richieſte per un gradimento perfetto, ficome m’i nge

gnerò dimoſtrarvi nell’odierno ragionamento. Attenti,

e dò principio.

Il dono, affinche fia compiuto , e per confeguente ,

meritevole del total gradimento dell’Increato, Fattore,per

quanto da Filoſofi , e dalle Sacre Carte ritraggo, di tre bel

, le perfezioni dee girne arricchito. La prima, che: Sit ex:

pretioſioribus, a parlar con Bercorio, e del più pretiofo, che

il Donatore poffegga, e ciò credo voleste il Morale ſpiegar

ne, allora che diffe: In his fêquemur, ut opportunitate grata

fint, ut non vulgaria, quæ etiam fi natura pretiofa non funt,

tempore, aut locofiant. Ond’è, che Caino,perche non già le

- primizie, ma le feconde frutte più volte offerì al Sovrano

Monarca, al dir di Silveira ; fi legge nella Divina Scrittu

in Pfal,

JO.

ra, che: Ad Caim, ć admunera illius non reſpexit. L’altra, c„a,

che eſcluda qualunque dilazione di tempo, e toſto diafi . "
che
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che che fi deve una volta donare ; quinci il medefimo Se

Lib. », neca laſciò regiſtrato: Major eft muneris gratia, quo minus

#"g: diù pependit, e ne dà la ragione, imperocchè proprium eft

af libenter facientis, citò facere, tardè velle molentis eſt; e sù

“º” queſta propofizion dello Stoico; credo,ſiappoggiquell’ada
gio comune: Qui citò dat , bis dat . L'ultima , che venga .

accompagnata da un cuor tutto affetto, da un animo co

tanto amorevole, che nel donare fu’l volume del volto leg

gali chiaramente la gioja: Hilariter, dice Bercorio, debet

dari, & cum grato affèĉłu, e l’apparò, ſtimo,il Savio Dotto

re, o dall’ittelfo Merale Filofofo, che afferì, che: Non quid

fiat, aut quid detur refert fed qua mente; O dall' Apoſtolo

2.cs. Maeſtro del Mondo, che altresì ci fece ſapere, che: Hila

rint 9. rem datorem diligit Deus. Tre condizioni, vaglia il vero,

che fono tre gemme, che compongono il perfetto giojello

d’un dono; o per dire meglio tre grazie, che compiutamen

te lo rendon grato, ed amabile. Or poſto ciò, chi potrà du

bitare, che la Verginità offerita allo Spofo increato dalla

noltra pargoletta Nazarena nel Tempio, non fofte un do

no d’intera perfezione, fe di tutte le tre mentovate con

dizioni ,-lo fè rilucere adorno. E per far capo dalla prima;

Io penfo, che non abbia ad incontrar dura provincia,in »

perfuadervi, che la Verginità fia una gemma d'imprezza.

bil valore, che tutti oſcuri di pregio, e gli Smeraldi di Ci

pro, e i Piropi de'Perfi, e l'Ametifte d’Arabia, e i Giacin

ti d’Etiopia, e i Diamanti d’Oriffe, e le Perle dell'Eritreo,

e l’Agate della Trinacria, e i Diafpri di Egitto, quando

che coloro, che feppero, la prezzarono in modo, che nul.

la più. Mi arroffirei, parlando a’ Cattolici, mettervi avanti

gli occhi la ſtima, che ferono gli Antichi Romani delle lor

鷺 နိုု Veftali: Quibus propter Sanstitatem, & continuam

j:” Virginitatem, a favellare col dotto Aleffandro di Aleffanº

di: dro, tantus eſt bonos babitus, ut velut Sacrofančie, ab omni
føp. I 2. Jr; - • -

Virorum contagio intačia forent, adverfi/hue eas, aut de

cretajuffa/gue earum, nulli Magistratui intercedendi facul.

| f4f
----
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tas erat; Che perciò eftimo affai meglio, che della fua eſi

mia valura formiate il concetto da quel,che in fua lode la

fciò regiſtrato, o il chiaro Abate di Chiaravalle Bernardo,

che l’appella una viviffima Imagine della Vita Celeſtiale,

e Beata: Sola efi caffitas, quæ in hos mortalitatis loco, & tem- Epist.

pore fiatum quemdam immortalis glorie repræſentat; O l'Ar.**

civeſcovo Turinenfe Ildeberto, che la chiama: Oblivionem Epist.

maturæ, perche cotal foave fragranza tramandano fino alle ***

Stelle i ſuoi gigli,che non fan fentire il reo fiatore del fozzo

terreno d’Adamo, nel quale germogliano; o l’antichiffimo

Maeſtro dell’Africa Tertulliano , che delle perle de’ſuoi

candori, và fregiando la preziofa corona, per incoronare ..

la grazia di tutte le virtudi Reina : In Virgine coronatur :::::

gratia; o l’eloquentiffimo Ambrogio, che i fuoi candidi bif- rem

fi propada di maggior valuta degli Oſtri fiammeggianti de’ “P4

Martiri : Non ideo laudabilis Virginitas, quia in Martyribus Lib
- - |- - 10. 2«

reperitur fed qua ipſa Martyres facit ; o il Serafico Bona- Á::

ventura , che da chiarori di sì bella gemma, come dalla - cini 6.

diurna face le tenebre, afferiſce diſgombrarfi le perniciofe

caligini ereditate dal fallo: Hæc enim eft, & cæcitatis, & ca

ligimfi fpiritualis abſterfiva ; o per finirla il Santo Veſcovo

di Scozia Antelmo, che intefiendole, con poche parole, un

Panegirico intero dienne del ſuo gran prezzo una compiu

ta contezza : Virginitas, o che avrea fentenza ! Similis An

gelis parens vitae, amica Sanĉiitatis, Viafecuritatis, Domina

gaudii, Duoc Virtutis, fomentùm, & corona Fidei, admi

niculum, & fubfidium charitatis. -

. Ma quando anche non fofle da fe fteffa cotanto pre- s

zioſa, la Virginità, la quale da Dottori di sì gran lieva è

defcritta, lo che dire farebbe un errore affai grave; la fola

estimazion, che facevane la hoſtra Pargoletta Reina, non

baflerebbe per rendere il dono oltre modo pregevole. E che

forfe non evvi noto in quanto pregio, più che ogni altra

Virtù aveſſe così bella perfezione Maria? Tanto è miei Si

gnori. S'ella è limpidiflimo mare, ferace d’innumerabili

|- gem
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gemme di celestiali virtudi; la Verginità fù di sì nebil Mare

Ia perla più illibata, e più cara: S'è fiorito giardino da per
Cº” 4 tutto ferrato a gli Angui di Abiffo, Hortuj concluſuf, dove

ermogliarono, e le roſe d’una carità ſopra fina, e le viole

d’una mortificazione fevera, ei girafoli d’una perfetta.

conformità al vero Sole Divino,e gli Amaranti di virtuofa

erfeveranza, e i Giacinti d’una celette prudenza; i Gel

Íomini dell’immacolato candore, furono di sì bell’orto, i

più diletti germogli ; e fe finalmente, fecondo il gran ,

Bonaventura, è un Cielo animato trà per l’immenſo fol

gorar de fuoi pregi, e per effere il più belfeggio di Dio: la

ťAp: I •

Verginittà di sì vago Cielo fù la Stella più fpecioſa, e pre

giata. Udite s’è vero.

Dappoi, che giunfe quel tempo, in cui per inalzarne

alle Stelle, volle col noſtro loto avvilirſi l'Altiſſimo, fù

fpedito Meffagiere l’Arcangelo Gabriello alla Vergine,per

darle la felice novella, che voleva per nove meſi rinchiu

derfi nel fuo grembo l’Immenfo.Or quando avrei creduto,

che a un sì dolce avvifo del Paraninfo beato, doveffe oltre

modo rallegrarfi Maria, ci fà fapere l’Evangeliſta San •

Luca, che: Turbata ef infermone ejus.Ma come o bella Si

gnora!Vi reca Gabriele nuove sí care, che con la Maternità

del Verbo fiete innalzata al Reame de' Cieli, e al fignoreg

gio di tutto il creato, e voi in vece di farne feſta, date a

nojofi penfieri ricetto? Vi conturbate? Già le Stelle,con gli

ori della lor luce van teffendo al voſtro capo una preziofa

corona, la Luna coi fuoi fulgidi argenti và difegnando per

lo voſtro regio piede un’altero sgabello, e il Sole,con fuoi

chiari raggi vi raccama una fuperbiffima veſte, e voi l’om

bre non diſgombrate de dubbj ? Già il Cielo, che fin’ora

turbato s'è vifto per la colpa d’Adamo,mercè de’voltri pre

ghi a ferenarfi comincia, a che dunque, o bel Mare di gra

zie vi fate vedere ondeggiante, non vi manifeſtate tran

quillo ? Direte voi con Girolamo, che l’efimia luce, che vi

brava il celeſtiale Oratore, conturbò quel leggiadro fem

- biante,
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biante, da cui fereni lumi apprendevanfi della vera mode

ftia, le norme. Direſte col Grifologo, che non altronde

derivò il timore della fortiffima Verginella di Nazaret, fe

non dalla confiderazione di dover ricevere in feno quel

gran Dio degli eſerciti, che : In nubibus tonat : Direſte coll'

Aquinate, che fù bello effetto l’agitamento virgineo della

fua umiltà foprafina così nemica di lodi, che ne men l’eran

care, avvengachè tefſute le foffero dalla favia bocca d’un’

Angelo. Ottime chiofe no'l niego; però non vi difpiaccia

udir quella, che rapporta di più gravi Eſpoſitori il mio eru

dito Silveira : che vedrete quanto a noſtro propoſito vada

in acconcio. Dicon coſtoro, che di sì fatta maniera della

fua Verginità viveva gelofa Maria, che argomentando dal

bel titol di benedetta , che dielle l’Arcangelo, e con cui

folo la fecondità commendavafi, che avrebbe il fuo Grem

bo da dar fuori il preziofo germoglio : fù dal fofpetto agi

tata di non dover perdere, colla prole, la cara perla della ,

Verginale purezza : Vt autem bæc intellexit ( fon le paro

le del mentovato Dottore) caſtiſſima, ac puritatis amantif :
fôrm. I,

in E

fima cæpit erubefcere, ở timere Virginitatifuæ. Ed ecco la ra- :et.
gione , perche ella fentendo dal celeſtial Paraninfo, che il: I •

tutto farebbe avvenuto, per opra dello Spirito Santo, raf- :;"

ferenata gli diede il benigno confentimento Ecce Ancilla

Domaini, fiat mihi fecundum verbum tuum, idefi, volle dirgli,

fiat mibi virtute Spiritus Sanữi, fine ope Viri, abſque leſione

meae puritatis, ut tu dicis. Raccogliete voi dunque, quanto

tenevala in pregio, e per confequente, fe foffe la cofa più

preziofa, che poteva donare all’Amore infinito..

Io credo, che la Verginità vedendofi offerita dalla »

noftra Pargoletta innocente allo Spofo, che: Paffitur inter

lilia, gliene deffe le gratie con queſta efpreſion sù lalingua:

Ti benedico mai fempre o chiara gloria, ed onore del fra

giliffimo feffo, ſe ſtringendo con aureo legame di votoi miei

fiori, e facendone un bel dono al Rè della gloria, per mercè.

mi guadagni una corona ingiojellata di Stelle. Non potea.

* · · · Т darmi
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darmi pace,in confiderare, che dove in fenomi accolgono

gli Angeli; gli Uomini m’abborrifiero in guifa, che dall’

odor de'miei cedri piú, che le ferpi ifteffe fugifero;Or ef.

co quaſi da me per la gioja, mentre col tuo bello efempio

prevedo, che faranno a gara per corteggiarmi le genti. Per

te, non per altri, favellò certamente con profetiche voci fî

Ceteriíta Reale, allora, che diffe : Adducentur Regi Vir.

gines post eam, fe con ifpiegare bandiera di celibato ne'

fortunati chioſtri del Tempio,moverai a feguire le glorioſe

tue orme eferciti innumerabili d’innocenti Donzelle; ren

dendo così prezioſo quel voto,chefin’ora non fù nè abbrac

ciato,nè conoſciuto dal Mondo,che per sì bel legame avraſ

fi a vile il tefor dell’arbitrio, e l’oro ifteffo del crine ... -

Nè favella, a dir vero,fenza gran fondamento la Ver

ginità, miei Signori, perocche la noſtra real Pargoletta fù

la prima, che incaſtonaffe la ricca perla dellaVerginal pu

rità al perfettiffimo oro del voto, fecondo che il più bel fio

re de’Padri afferifce, che che altri ne dicano, propalando

frà gli Uomini capo della verginità giurata il mio Elia, e

fra le Donne la Vergine. Ma comunque ciò fia; certo egli

è anche pofta per Vera la prefata opinione, che di gran lun-

ga fù più ragguardevole l’offerta della Purità fatta »

dall'auguſta Fanciulletta di Nazaret all’Imperadore fu

perno, di quella del mio zelante Profeta: imperocche »

adulto un sì bel dono fece il gran Tesbita all’Alt iffimo,

e non già ne’primi Anni della ſua Vita,come la noſtra Se

neniffima Infante . E di che età per avventura penfate L,

facraffe ella i gigli della ſua Verginità al fovran Creato

re? Il crederete ? Di trè Anni, e non più. . . . . . .

Sì, sì Afcoltanti in tal tenera etade, ove da figli d’A

damo appena conofcefi il Mondo,prefe la Vergine congedo

dal Mondo: Et antequam ambulare valeret (a parlare col

dotto Serlogo)intravit in Sančiuarium, e sì feſtante, e folle

ci a , i quindici fcalini di queł bel Tempio n’afcefe, che =

ítimo allor le diceste lo Spofo: Quam pulcbrifumt grefur tui,

Filia
~



Panegirico Undecimo. I 47

Filia Principit; quandoche in ogni paſſo laſciava ono- cant.;

rate veſtigie d’eroica perfezione, ed incomparabile gloria.

Se tante ſtatue delTempio divenifferọ per lo ſtupore colo,

ro, che rimirarono la noſtra Fanciulla accompagnare con ,

tanta follecitudine il dono della Verginità , che quì fece

all'Eterno Monarca, che nè meno aſpettaffe il compimen

to di un Luftro, non occorre, che’l perfuada: ogn’un, che

hà ſcintilla d’intendimento da ſe ſtefio il comprende. Solo

io vò dirvi, che le il Taumaturgo di Padova diè nome di

Cerva a Maria, commendo sì il paragone, perche, come »

dice il Santo a guifa delle Cerve : In via trita, id est in di

verjori obimnulum gratiffmum, idefinobis parvulum Filium

peperit; Ma molto più per la velocità, che ella imitò di tal

belva nell’andare nel Tempio a donare la gioja della fua ,

pudicizia all’ Increato Regnante; E allora sì,foggiugne il

Serlogo,potea giuſtamente Cerva matutina nomarfi, men

tre il ferpente infernale, che fchiacciò collo Spirito nel pri

mo iftante dell’effere, immune dall’originali fozzure; vin.

fe parimente col corpo,in portarfi così toſto nel Santuario

di Sion a fare una sì nobile offerta all’amato fuo Dio, e fer

rarfi ne’ Chioſtri per vivere al Çielo in compagnia d'altre

reali, e pudiche Fanciulle: Maria (ecco le proprie parole ster).

del mentovato Dottore)cerva matutina, quia fpiritu vicit:

erpentem, ſed matutinè; primòfcilicet animationis infianti ******

me labe concepta, dein, & corpore ſuperavit cum negata pa nu. 34.

terna domo adduċja efi cum Virginibus Regi Domino , & hoc

quoque matutimetriemmali exaĉio annorum /patio fiatim at

que ablastata eft. - -

Nè minore della maraviglia, che attoniti fè restare

quei venerabili Sacerdoti del Tempio,nel vedere in una ,

Pargoletta rifoluzione sì mafchia; fù il diletto, e l’utile in

fieme, che ne ritraevano quelle Vergini, colle quali fi chiu

fe: in mirando, che la noſtra Fanciulla per dare alle fue

virtù il prefiffo alimento, intrè belle parti il dì ripartiva;

l’una delle quali ſpendevane in altiffime contemplazioni,e

vºi T 2 , fer.
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fervorofe preghiere, l’altra nel bel lavorio della mano, et

la terza inleggere la Divina Scrittura, libando da fiori di

quelle pagine facre, qual’ape Çelette ; il fugo di eleva

te dottrine per ammaeſtrare gli Apoſtoli, de quali era de

stinata Maeſtra. O fe fapeſte divote mie Verginelle di Ge

rofolima,chi è coftei,dove van tutti a ferire gli ſtrali de’vo.

firi fguardi, e che con mano di latte, or l'ago adopra, or

legge, or contempla: deh o quanto farebbe il voſtro go

dimento maggiore. Ella, fappiate, è la nuova Giuditta,

che dell'Oloferne tartareo ha recifo con maſchio valore lº

orgoglioſa cervice ; la bella Efter, che con le fue fopra

umane bellezze ha fortemente invaghito il Divino Astue

ro; l’Eva innocente, che apportò all’uman: legnaggio la

vita; la Sacra Giaele,che,con chiodo di perfettistimo votos

il Sifara trafigge del fenfo; la fpecioſa Rebecca, che an

che a bruti, quali fonoi malvagi, l’acque delle fue gra

zie benignamente diffonde;l’Abigaille prudente, che ſtrap

pa di mano all’Increato Monarca i fulmini ſpaventoß del

punitivo rigore; e l’Auguſtiffima Saba, che nel faſtofo in

greffo, che dovrà fare nella Geruſalemme Beata porterà

feco, alla frafe del Serafico Bonaventura: Aurum infinitum
sn鄒 dilestionis, gemmas pretio/as virtutum , aromata bonorum a

:; operum, é exemplorum. Ella è il letto florido dello Spoſo,

la lampana ineſtinguibile del Santuario,l' immagine della,

Bontà fempiterna, la caſa della Sapienza infinita, il pala

gio della Sacratiſſima Triade, il Sacrario dello SpiritoSan

to, il Paradifo del novello Adamo, e la Verga fiorita d’,

Aronne. Ella in fine è la bellezza della Natura, il decoro

del Mondo, il defiderio degli Angeli, la Gioja dell'Empi

reo , il flagello di Pluto, il miracolo della grazia, l'abbiffo

della mifericordia, il principio della falute, e a dir brieve

l’opra maffima della Man creatrice. Ma folle, che vado a

queſte defcrivendo i pregi, e le magnificenze della noſtra

real Pargoletta, quando che elle,che avanti gli occhi l’han

fempre, di lei già formano l'adeguato concetto, e di

- : - - - Ο



Penegirico Undecimo : 149

|

lo amorfenza fine, che le avvampa nel cuore, e frà le cui

fiamme raffinò il prezioſo oro del dono, che fece al fuo di

letto Signore. Enel vero, fe la grazia, che fù infufa alla

Vergine nel primiero albor di ſua vita, fuperò di gran lun.

ga quella de gli Angioli,e di tutti i diſcendenti d’Adamo, a

detto delgran Pier Damiano: Utramque naturam Virgº fin. ,,

gularis excuperat, & immenſitate gratie, & fulgore virtutum; 4:":
come, Dio buono, nel donare la fua verginità al Sovrano afirpe.

Regnante, poteva mancarvi unapienezza di amore, quan. *****

do che la grazia, o dalla carità non diftinguefi, come vuo:

le il Sottile, o fe pure al dir dell’Angelico fon' Abiti real-, .

mente diſtinti: han fra loro ana arhiſtà così intima, che

non fi fcompagnangiammai,nè l'un crefce,ofcema ſenza l’

accreſcimento, o diminuzione dell’altro. Meſtier fa adun

ue conchiudere, fe per teſtimonianza di San Bonaventu

ra : Immenfa fuit gratia, qua Beata Virgofuit plena, che al

tresì fterminata foffe la carità, e l’amore, con cui accom

agnò sì bel dono in queſto giorno la noſtra Immacolata

Fanciulla, per renderlointeramente perfetto. Udite co

me tutto ciò chiaramente conferma il dottiſſimo Aníel.

mo : Ipſa Virgo tenera, é delicata regali firpe progenita, & De Ex

Jperiofiſſima totum amorem fuum ; totum fiudium fuum ad :::::ia:

hoc intendit, ut corpur, & animam fuam Deo virginitate per..ே

petua conſecraret. E che altro infatti ne additò quella gioja, 4.

che le sfavillava fulvifo, mentre fè un tal voto ſolenne,

e donò al fuo Dio il più bel teforo, che aveva, fe non l’im

menfità della fiamma , che divampavale il cuore, e la

ſtruggeva in amorofe dolcezze. Eſclami adunque, che ne

ha ragione ildianzi nomatoArciveſcovo:Superat omnes om

nium rerum creatarum amores , & dulcedines magnitudo

amoris i/tius Virginis in Deum, & dulcedinis immenfitas, quà

exultabat, & liquefiebat anima ejus.

Or fe facendo in giorno sì avventurofoil perfetto do

no della ſua Verginità allo Spofo Celeſte Maria : Omnes

Virgines perimitationem Virginitati genuit.,, come Alber
: : : [O
-



i 5o Il Dono Compiuto.
Saper

„:" to Magno favella: chi chiaramente non iſcorge con quanta

efféap, ragione da queſte divote Verginelle di Chriſto, un tal dì fi

*“ feſteggi, in cui ella lor laſciò un sìonorevole effempio. Si

che voſtra ſpecialmente è queſta Feſta o venerabili Madri,

fe ad imitazion della Vergine ſacrafte all’ Altiſſimo i

voſtri preziofi candori, e non men lietamente, che preſto,

ferrandovi fra queſte fortunate claufure, per vivere fola

mente al Cielo, ed a Dio. Proſeguite adunque a venerar,

%臀 la divotamente, che ſe Planta Virginitatis, ella dal Dama

ini. fceno s'appella, ſopra voi da vero albero eccelfo fpanderà

Peipº- ſenza dubbio la bella ombra del fuo patrocinio, e vi difen?

“ derà non folo dagli ardori concupiſcevoli, e da’venti delle

mondane vanità ; ma anche dalle tentazioni di Pluto, af

finchè poffiate perfeverando nell’eroico difprezzo deltem

Lit.: ». . porale far bello acquiſto del fempiterno , e ve n’ ,

de laud, afficura Riccardo di San Lorenzo:Magna eſt umbra
B.Virg. proteċžionis ejus: nam protegit, contegit, contra :

carnalem concupiſcentiam, quia Virgo; con- , :

|- tra ventum mundana vanitatis , quia, , , .

- ". bumillima: contra tentamen- , , :

. . . . ta divitiarum , quia : · · · · · · · · ·

* . . . . . . . . pauperrima, ,

* - .
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LA GERUSALEMMË"

Rinnovata.

PANEGIRIco DUODECIMO.

* 1 N o N o R e

D E L L ASSUNZIO N E

DELLA VERGINE,
Vidi Jančiam Civitatem Ieruſalem Novam.

- - - - - - - - Apoc. 21. -

non fi ricopre di tante tenebre il Mon

do, allora che il gran Pianeta del gior

no,per dar luftro a gli Antipodi,da noi

fi rimuove,quante fon l’ombre de’dub

bj, che m’ingombran la mente , in »

leggendo l’oſcuriffima propofizione

teftè riferita, quantunque di un Van

- gelifta tanto amador della luce, che il

fopranome d’Aquila giuſtamente riporta ; E fubito, che

fotto l’occhio mi venne quinci, e quindi agitato, meco me

defimo diffi: Dio buono ! E come ad una Città così antica,

qual’è quella de'Comprenfori Beati,può l’attributo conve

nir di novello ? E che forfe quel Regno, ch’è la Reggia del

la quiete, il centro della fermezza, il Trono della Immuta

bilicà, farà fottoposto alle vicende, ed alle mutazioni, che

rinnovellare fi posta ? Fenice adunque delle Città fia la no

fira Celeſte Patria, non folo per l’uniche, e fingolari ma

gnificenze, che fcuopre, e nelle fondamenta delle fue mu

ra, ove fervon di pietre rozze le più fulgide gemme, e ne

*-*=- \ glar
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giardini,che vanta,in cui le più belle rofe fono i fior dimèn

regio, e nelle mufiche,che gode,che rendon vili i concenti

de'globi fuperni,che rapivan Pittagora,e ne’cibi,cheguſta,

che dell’ebraiche manne ofcuran le glorie, e nelle gale_

de’ſuoi Cittadini, a fronte alle quali perdono lo ſplendore,

e la stima i calzari imperlati di Caligola della valuta d’un

Regno, e nella dovizia alla per fine, che poffiede di qua

lunque bene, che agogni umano appetito: ma altresì me

riterà sì bel nome per il vanto di rinnovarfi fra i Serafici in

cendj de fuoi abitatori felici,a fimiglianza dell’Arabo uc

cello? Già sò le chiofe degli Spoſitori eruditi, che cercano

in cotanto bujo rifchiararmi figurandovi la Cattolica Chie

fa della novella legge arricchita; ma perche fu’l miſtico

fenfos’appoggiano, più grato m’è il lume, ch’entro i limi

ti del letteral fentimento mi porge l’odierna preclariffima

feſtività della noſtra Trionfante Reina , a cui fe ſcende »

incontro tutto il Paradifo, per degnamente riceverlas,

poffo ben dire, che egli, che per l’appunto, è la vera Ge

rufalemme Beata, in queſto dì fi rinnovi, per la nuova glo

ria, che acquiſta, mercè la foſpirata preſenza della fua bel

la Signora. Così è Aſcoltanti. S’è vero, come è veriſſimo

ciò, che Idelfonfo regiſtra, che la Geruſalemme Celefte,

che altresì in moto, e con ifpeciofi ornamenti dall’ifteffo

}:: Giovanni fù vifta : Ideo decorata defendit, ut Reginam ,

puấssi. Mundi Beatam filicet Mariam fecum eveberet ad fublimia,

: & collocaret in Throno Regni;hò io gran ragione di parimen

12fs, te afferire, che ella in tal dì rinnovelliſi per la nuova piena

di gioje, che felicemente l’inonda a cagion de folgoranti

fplendori della Vergine Affunta, e di valermi di quel,ch’in

altro fenſo diffe il mio dotto Silveira: Cæleſtis Hierafalem

dicitur nova, ut denotetur novui fiatuſ gloriae, novaque glori

ficatio Sanĉiorum. Uditene in tanto con filentio le prove, e

dò principio.

· Strana a prima fronte, già’l veggo, la mia propofizio

ne raílembravi, che con la ſua fahta al Cielo la Vergine

2 - RO
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novella gloriain quel Regno beato trasfonda. E come (dirà

con validi fondamenti il Teologo) potrà mai foftenerfi, fe

la Beatitudine non altronde può nafcere, che dalla frui

zion d’un oggetto, che tutte le perfezioni in fe chiuda; e

queſto è vanto così proprio di Dio, che nulla più ? E' ver,

che Maria dal chiaro ingegno di Chiaravalle bel raggio del

l’Increata luce fi noma: Omnibus es amabilis, omnibus es affa Medir.

bilis,feder fapientia, fluvius clementiae,radius Deitatis; ma f::

non perciò fe le dee accomunare quel pregio, ch’è fingola. ::::

re attributo dell’incomprenſibile Sole, che con triplicato

lume rifplende. E'ver, che Maria qual Ape ingegnofa, che

dalle piante, alle quali fi appiglia, il fugo più dilicato ne

tragge; di tutte le virtù, ch’in altrui rifplendettero ; e del.

la manſuetudine di Mosè, e della obbedienza di Abramo,

e della toleranza di Gjacobbe, e della purità di Giuſeppe,

e della fortezza di Giuditta, e della pietà di Davide, e del

la prudenza di Daniello, e del fapere di Salomone il più

bel fiore ne colfe: Ma non per queſto è tale il miglior, che

ne ſcelfe, che arrivi al fommo dell’ottimo, ch’è quel da.

cui puoffi una felicità compiuta ritrarre. E' ver, che Maria,

comparendo al Savio Ateniefe, il cui recifo capo, ch’egli

in man portò lungo ſpazio, appreſtò alla Bambina fede il

proprio (angue per latte; gli felicitò così le pupille, ch’eb

be a dire, che fe il Vangelo non gli confortava la mente,

in tal viſta havrebbe ripoſta de’Beati la gloria ; ma eſtri fu

ron queſti d’un tenero amore, che dalla gioja foprafatto

non potè allor divifare tutto ciò, che richiedefi a beatifica

re perfettamente un mortale. Ipgegnofe obbiezioni, no’l

niego, nondimeno agevolmente fi fciolgono, con la fola »

roteſtagione, ch’io non favello della Beatitudine effentia

e, che già emmi noto non poterfi avere fuor che da Dio;

ma dell'accidentale, come parlan le ſcuole, e queſta inten

domoſtrarvi accreſciuta, con la falita all'Empireo dell’Im- u.

peradrice Sovrana, che io più toſto chiamarei, con Silveira:Zai:.

egema
|

ի0

Complementum Gloriae, che Complementum Trinitatis, come * * 6.

la
- * * سا----
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orata, la nəmò S.Efichio. Sìsì, Complementam Glorie, perocchè,

fe la Geruſalemme Celeſte vien da Giovanni figurata in

"* un fontuofo, e reale convito: Venite, & congregazini ag

Ape.19 caenam magnam Dei ; come poteva mai dirſi interamente

perfetto ſenza la Vergine, ch'è la difpenfatrice de foavi, e

divini licori, alle teſtimonianze di Alberto il Grande: lpfa

i, sibi eſt cellaria totius Trinitatis, que de'vino Spiritus Sausti, das

Mar. & propinat cui vult, & quantum vult. Complementwm Gloria

Concioßache,fela Beatitudineè chiamata dì feitivo di noz

Matit, ze : Simile efi Regnum Cælorum bomini Regi, qui fecit nu.

** - ptias filio fuo, di neceſſità fi raccoglie, che per un gaudio

compito ſi ricercava infallibilmente la Spofa: Complemen.

zum Glorie. Imperocchè,fe il Cieloè preziofoteforo nafco

Matth. stoin un campo: Simile est Regnum Cælorum thefaura abſcon

*3: dito in agro; certo egli è, che mapcandovi Maria, ch’è

quella imprezzabileMargarita, perčui il Giojelliere fuper

no. dedit omniafua , & comparavit eam, era men ricco, e

d'inferiore valuta: Complementam Glarie. Poichè, fe la s

mercè beatifica nelle pagine facre bel nome di coronari

„..a porta:Repofita eſt mihi corona juſtitiæ. Egli è certiffimo, che

Timoth fenza la Vergine, che dal Dottore Serafico fi commenda

;:,,, con titolo di preziofodiamante, ella era priva della più no

a. s. bile gemma: Complementum Glorie . Pofciachè,fe l’Em

*"3 pireo s'agguaglia ad un Savio drappello di Vergini , che

con le forlampane piene d’olio di merito vanno inconi

tro allo Spofo, e alla Spofa: Simile erit Regnum Cælorum »

decem Virginibus quae accipientes lampades fuar, exierunt

obviam Sponfò, & Sponſe; Chiara coſa è, che per la fua in

tera felicità non baſti la fola preſenza dello Spofo Celeſte,

ma quella parimente ricerchifi della Bella Spofa Maria :

Complementum Glorie, finalmente: Poichè, fe la Beatitu

dine dee in maniera fatollare l’umano appetito, che effer

non poffa infeſtato da tormentofi defiri: Satiabor cum ap

?f 16 parverit gloria tua, una sì fatta quiete non potea certamen

te fruire, mentre era anche in terra, e viatrice la Vergine,

- , : , , - quell’
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quell'innumerabile fluolo di Comprenfori felici, fe oltre

modo bramava con la di lei veduta bearfi, fecondo par ch’

antivedefie (Teftimonj Atanagio, e Damaſceno) il Real

Ceterista, allora, che diffe profeticamente di Maria favel.

lando; Vultum tuum deprecabuntur omnes divites plebis, cioè ef44.

come legge il Caldeo, faciem tuam manè querent, idef (ſpie

ga Silveira), valdè avidè faciem tuam pre tui defiderio ma, in 4p.e.

znis votis querunt celitet: Eſclami dunque, che ne hà ra ::

gione Idelfonfo. Haec feſtivitas Aſſumptionis Virginis pre

cipua, ở venerabilis nobis, fed venerabilior in Cælo efi An

gelis, & Sanstis omnibus, quorum laetitia, & gaudium pra- ::::

culdubid,ex: bujus completur diei exultatione , quando Beata fumër.

Dei Genetrix clarior fole refulfit in Throno claritatir. *

Chefe tanta ammirazione vi arreca l’udire , che pria

dell’Aflunzion della Vergine,in Paradifo il defiderio alber

gaffe: che direte, ſe vi rapporterò quel, che il mentovato

Veſcovo di Toledo foggiugne,cioè che talmente defiderata

la fua presēza veniva da quei Cori Beati, che della dilazio

ne a noſtro modo d’intendere fortemente fi lamentavano:

Quam Angeli(ecco le fue proprie parole)defiderabant,ć Cat

lum ipfum de ejus Affenſione quærebatur;Efe mal non m’av

vifo, in sì fatti accenti,credo,foíferole loro querele appo il

Nume Increato: Gran Sire,che nel Trono della vofira Im

menfità affifo,date leggealla natura,edal fato,noi non hab.

biam certo lingua baſtante, per darvi le grazie condegne »

de’pregiati favori, che ne difpenfate a man larga in voler»

ci a parte delle voltre felicità fempiterne; Nientedimeno

il vederci privi della noſtra Bella Reina, fe in tante dolcez.

ze non ci amareggia; pure un non sò che facci provare dº

inquietitudine, quantunque non vera . Gran diletto, il

confeffiamo, ci apportanoi deliziofi giardini, da cui la Virº

ginità và cogliendo i candidi gigli, e ne intreccia ad infinite

Donzelle le preziofe corone; ma fe poi veggiamo, ch’ina

mezzo: a tanti fiori non rifplenda la vaga Rofa di Gerico:

la noſtra gioja non par, che fia dell’intutto compita. Go

*:: - V 2 diamo
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diano, è vero, non poco in vagheggiare un Cielo del Fir

mamento più bello, ove la voſtra umanità; ch’affumef:

te, ne få godere un Sole a mille doppi di Febo più chiaro;

. Nulladimanco il confiderare,che quella pura Luna vi man

. . . chi, che l'argento difcuopre d’un’immacolato candore, fe

non la quiddità del piacer beatifico,almen qualche grado ci

toglie della pienezza del gaudio. Non più dunque, con =

ogni umiltà vi preghiamo a man giunte, fi differifca la fua

Aſcenſione nel Cielo, che purtroppo ne habbiam foffe

rito la penofiffima affenza.Quì tacquero quei Cittadini fu

erni , alle cui lamentanze, intenerito l'Altiſſimo,chiama

to l'Arcangelo Gabriello al riferir di San Damaſceno,l’im

pofe, che ne andafle dalla fua dilettiffima Madre a recarle

la felice novella, che dovea quanto prima volarne all’Em

pireo, per confolare compiutamente quegli Abitatori fo

vrani, ed aggiugnere al Paradiſo legioje. Nòn mi fermo

in narrarvi l'efimio contento del Paraninfo,per sìbel carico

impoſtoli, defiderofo di feguirlo con l'ali del penfiero nel

volo fpiegato verfoil fortunato abituro della gran Vergine

Ebrea,ove giunto le fè l’ambaſciata del Sovrano Monarca,

rapprefentandole la tormentofa impazienza, con la quale

l'afpettavano tutti i Cittadini del Cielo, bramofi di vede

re arricchito di novella gloria il lor Regno. * , , , , (21

Voi ftimerete, ne fenza graviſſimo fondamento, che

effendo la morte un de più formidabili oggetti di queſta vi

ta caduca,al dir del Filofofo:Omnium terribilium bujur vitie

terribiliſſimum, che amareggiò con le fue rimembranze lo

íteflo Autor della vita: O mors, quam amara ef memoria

tua, che l’Imperatrice Sovrana niente meno di quella vol

ta, chefù annunciata dal medefimo Arcangelo, ove tur

bata ef in fermone ejus; sì aveffe anche adefio a conturba

re oltremodo, in udirne l’avvifo, ma v’ingannate d’affai,

perocchè ella, ch’agognava di ſtringerfi al fuo cariffimo

Fglio, fù da cotanta allegrezza forprefa, che poco mancò
alla cara nuova non mandaffe fuori per ecceſſo ಹಿಚ್ಟೆ Io

- pi
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Spirito,dicendo, m’immagino,col cuor sù le labra col Pro

feta Davide:Laetatafum in bit,quæ distia funt mihi:in domum

Domini ibimus. Nè poteva, ò Signori, adivenire l’oppofito,

imperocchè nel lucido fpecchio della vifion beatifica, che

in terra fruì ſpeſſe fiate, e fecondo il Serafico Dottore da::"

Siena,anche nel primoistante del ſuo miracolofo concepi. ::::..

mento,divifato aveaaffai chiaro,che mercè degl’intenfi do em 2.

loriſofferitia piè della Croceedella ſua originale innocen. ::::::

za, farebbe ſtata immune da quelle penofe agonie,che por- 2.

ta feco la morte, e che di queſta avrebbene partecipato il

buono, ch’è il fin’dell’efilio, non il cattivo degli amaritor

menti. ·

· E’bella offervanza del Martire S.Zenone, che il Sole

per l'occafo, che gli ſovrafta, non vien da ombra di triſti

zia turbato, anzi, che feſteggiante nel mare fi tuffa sù la

confiderazion della vita, che nella morte ifteffa ritrova:

Sol quotitidie nafcitur,eademque die, qua nafcitur, moritur,

nec tamen infiantis finis forte terretur feiens imipfo babere quod.

vivat. Ma o quanto meglio poſſiam noi ciò dire dell’Im

peradrice degli Angioli, ch’era appieno informata di dove

re dopo tre giorni falirne all’Empireo, per dar nuovo lu

ftro di gaudio alle lucide Stelle del Fermamento beato,al

lo ſcrivere del dianzi mentovato San Bernardino Senefe:

Elegia efi Maria, ut Sol adirradiandam totam multitudinem tems:

Spirituum beatorum. Con gran ragione adunque la Chiefa, fºrm.š.

mentre in tal dì del fuo felice paffaggio favella, infieme , “**

inſieme i trionfi commenda, da lei riportati dell’inefora

bil Tiranna, Mortemfubijt temporalem, nec tamen mortis ne

xibus deprimi potuit , quando che il bel nodo delle fue ca-. .

riffime parti fù dalla face confunto dell’amore Divino,non .

dalle forbici recifo di Parca fpietata,affermandolo a chiare

note il dotto Recupito: Valdeprobabile efi Deiparam objfe

conſumptam amore,ớ gaudio beatifico.Nè ſtate ad oppormi, º

che l’amore hà virtù di congiugnere, non già di feparare,

e di ſciogliere, perocchè vi riſpondo effer ciò vero di queli':
2 II]Q
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lib.6.de

Verit.

44ęff.

44 |
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amore, che non giunga all'Eroico, non dell’intenfo, e in

fommo perfetto, come fù quel di Maria ; da cui, come da

prezioſa forgente le chiare acque ne fcaturiro delle beati.

fiche gioje, ove reſtò felicemente fommerfa; Maximam,

udite il fopracitato Dottore, enim vim habet diſſolvendi

unionem cum corpore amo?, & gaudium beatificum ; quare çef,

fante miraculo, quo Deus Virginem fisſientabat in raptu, eae

redundantia amorís , & gaudij beatifici adCorpuſ, mortua eft;

ut cor illud nonniſi divinaflamma conſumeret. Do:

mandatene, ſe di tal verità bramate teſtimonianze mag

giori, quei medeſimi Apoſtoli, che quantunque in varie »

e lontane parti divifi, miracolofamente nel ſuo abituro fi

accolfero, che effi, è facile, che con queſte parole ve ne

diano una più diſtinta contezza. Noi teſtimoniar vi poſ

fiamo, che mentre la noſtra bella Signora era accinta a

tramontare ad un luminofo occidente , non fù mai da nu

voliingombra di amari crucci, e dolorianzi, che una gioja

così ecceſſiva racchiudeva nel cuore, che le sfavillava mi

rabilmentesù gli occhi. Stava sì per fianco rivolta, nel fuo

letticciuolo, appoggiata su’l braccio , e meditava, e penſa

va; ma non già i fuoi penfieri aveano per ifcopo la morte.

mail pan vitale del Sacramentato ſuo bene, che ricever

volle dalla man pura del fuo diletto Giovanni. Ci accer

tammo di ciò, nell’udire i fuoi eſtri amorofi verfo l'amato.

Signore, che più volte ci violentavano a piangere per ec-.

ceflo di tenerezza, e di giubilo, che in noi maggiormente

fi accrebbe, in veder, ch’a due Vedove, dalle quali era ſtata.

E» Ni-ne’ſuoi biſogni foccorſa, laſciò ella le fue due veſtimenta ,,

cepboro

Jib. 2. *

бар.21.

che è quanto dire, tutto il te foro, che la ſua eroica pover

tà poſledeva; Non ci tratteniamo, in deſcrivervi la Santa.

benedizione, che dienne con molti bei documenti drizza-,

tial coſtante amor del fuo Caro,imperoche fi rinnovano

ne i noſtri cuori con la dura rimembranza le pene, in por

mente, che non paſsò guari, che dopo di aver raccoman- ,

dato il fuofpirito nelle mani del Figlio, che ivi preſente la
- - . - ΙΩ V1»
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invitava con affettuoſe parole alle contentezze beatė:ćhiu.

fe quei lumi, ch'erano al noſtro bene oprare le fcorte, fa

cendo fembiante di dormire, non già di morire.

* Ora adito un ragguaglio sì diſtinto, sì vero, chi non

vede con quanto fenno favellò Damaſceno, in chiamare la

morte dell’Imperadrice Sovrana: Gloriejam dormitionem.

Tanto è miei Signori. Fù dolce fonno la morte della noſtra

Reina,e a fomiglianza del Leoncello, che:Dormit, all’avvi

fo di Bercorío, qaafmortuus per tres dies, dormì felicemen

te trè giorni nell’avventurato fepolcro, in cui dopo i pii fu

nerali fù racchiufa da i medefimi Apoſtoli. -

Chefe poi mi domandafte in qual maniera dopo i trè

dì rifveglioffi, vi riſponderei per non dilungarmi dal para

gone, giacchè:Leo rugiendo fuſcitat catulum dormientem,con

quelle voci affettuofe del gran Leone di Giuda: Surgepro

pera, amica mea, columba mea, formoſa mea, & veni . Sì, sì

a queſtí dolciffimi inviti deltofi Maria, e unita di bel nuo

vo al ſuo puriffimo Corpo quell’anima grande, infieme col

figlio, che l'era fcefo incontro, con infinite fchiere di Pa

raninfi Celesti, nè volò trionfante alle magioni beate per

arricchirle di novelli contenti.

Or quìsì mi dò a credere, ch’il Verbo umanato in al

logare nel più elevato Trono del Cielo la Vergine , così le

diceste. Siedi, deh fiedi in queſto bel folio sp bella fra tut

te le belle della Man creatrice, che fe tu pura Creatu

rafopravanzi nel merito, è di ragione, che anche nel pre

mio efaltata ne venghi ſopra tutti i cori degli Angelici Spi

riti. Non con tanta dovizia di fiori la Primavera s'adorna,

quante fon le virtù, che ti abbellifcono l'anima auguſta;

veſtiti dunque o gloriofa Reina di queſta aurea fpoglia,che

a maraviglia con la varietà de'colori l’innumerabile ſtuolo

delle tue virtuofe perfezioni fimboleggia ed efprime . Ti

annichilaſti , o mia cara, fino all’ultimo fegno in darti il

bel vanto di umiliffima Ancella , prendi dunque ...,

che ti è dovuta, l’ingtojellata Corona, e il bel crine frega

- : 1ՂՇ
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ne, con cui (apette piagarmi. Or penſate voi asł pợmpofe

accoglienze, a sì affettuofe efpreſſioni del Figliuolo verío la

Madre, che gioja, che tenerezza fofie quella de Cittadini

ſuperni,che n’erano ſpettatori felici.Allora sí, che rivolti a

Maria tutti,io credo,a corr’huomo gridaſfero,con le parole

di Damiano: Summa gloria eſt, poſt Deum te videre, tibi ad.

:berere.Sì, sì adesto, o Signora, poſſiamo dirci compiuta

Maria, mente beati, che godiam da vicino le tue leggiadre fem

bianze, che innamorano sì fattamente il noſtro Monarca,

che ſenza te anch’egli non par , che fi ftimi dell’intutto fe

lice. - - * * , , .

Nè troppo ardito,Uditori,dovete perciò riputare il fa

vellare di quell’Anime avventurate,peiche untal linguag

gio elle apprefero dal medeſimo Criſto, che ſpiegando alla

fua Genitrice, con quanta ardenza avea un sì bel dì foÍpira

to, afcriffe alla fua venuta nel Cielo il compimento della

: fua gloria:Communicaſti mibi(uditècome in perfona del Di

ſumps. vin VerboGuerrico Abbate favella) quod Homofum, Com

"*" municabo tibi, qnod Deusfum, quia concupivi/peciem tuam,

etiam defiderantiùs, quàm tu meam, nec fatis glorificatus vi.

debor mibi, donèc tu glorificeris. O vanti incomprenſibili

della noſtra affunta Signora ! O della gloria di Maria inef

fabili pregi! arricchire movegloriæ incremento, a parlar con •

Celada,il medefimo Figlio. S’egli è dunque così, e la bea.

titudine accidêntale la Vergine: Feneratur, come foggiu

gne il mentovato Dottore, Terris, Cælo, baminibus, Angelis

. . Deo; Conchiudafi francamente, che fiafi rinnovata la Ge

ruſalemme celeſte col prezioſo acquiſto, che hà fatto in •

tal dì della ſua Imperadrice Sovrana; Vidi Civitatem Hie

'! novam; e che ſtiano afiai bene in bocca del Verbo

manato le parole d’Onorio: Nova fefia contuli dum ma

frem meam, vefiramque Regimam ve stris gaudiis induxi.

Da ciò, che habbiam detto agevolmente inferifcefi

il perche con più nomi commendaffe la gloria della Vergi

ne, un chiaro tuolo di Padri, chi chiamandola, “ཡག་ ་མཚ་
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nardo: Glorie præmium, chigloriae radicem, come Epifanio, apua

chi come Anfelmo, gloriam Dei, e chi gloriam glorio/am, co 9:e

me Pier Damiano Etutti, fe non m’inganno, unitéfo ber-“:

zaglio adocchiarono di manifeſtarci, che la di lei affunzio, figura.

neall’Empireo rinnovellava il Paradifo con belli accreſci- “

menti di gloria. -

Compatir dunque bifogna fra cotante feſte del Cielo la

divota arditezza di Santo Idelfonfo,che afferì in queſto feli

ciffimo giorno,mercè la Coronazion della Vergine,eziandio

l’Anime infelici del Tartaro goder qualche calma nel pe

lago fempremai tempeſtofo de’lorointenfiffimi cruccjGau

dium bujur diei (ecco le fue proprie parole) claufiris inferna sama.5»

libus inclufi; aliquod remedium, & refrigerium præfiat. Non º de af:

audent, ut opinor, Ministri tartarei hodiè attingere fuos capti /"***

vor; Il che quantunque fecondo Celada par che ancora vo

lefie accennare il Mellifluo, allora che diffe , ad Mariam_,

refpiciunt, qui in inferno funt , ut eripiantur; Io però non l’

affermo: anzi che più toſto direi, giacchè fotto nome d’In

ferno fovente il Purgatorio s’eſprime, e il Santo di libera

gione favella, ficcomeil verbo eripere , di cui fi vale , di

moſtra, che aveste la mira a’Prigionieri purganti,i quali ar

dentemente queſto giorno defideranoper effere da tormen

tofi lacci diſciolti, chefe non è punto decevole, che men- }

tre la Padrona trionfa, gemano fra le ritortei Vaffalli; pof

fiàmo ben credere, che ficome nel folenne coronamento

degli Auguſti terreni i più orridi Criminali fi votano: così

anche chiamata dal fuo Spofo Maria a prendere la Corona

del Cielo con quei teneri accenti : Veni de libano ſponſa

mea, veni coronaberis, che affatto priva d’Abitatori rima

nefle la Purgatoria prigione, e patrocina ilmio fentimento

Gerfone: Poteſt piè credi in Virginis aſſumptione Purgato.

rium effe evacuatum, dum enim Princeps coronatur, carceres

aperiuntur, quanto magis in coronatione Deipare.

Or’a un dìsì preclaro chi potrà contrattare la preziofa

Corona? fe in effo oltre il giubilo dell’Empireo sì ecceſſivo,

---- a dir

Cant 4
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a dir di Silveira, che: Solum ipſi cæliter capiunt, & dicere va.

lent, anche, coloro, che gemono ſotto le tirannie dell’Abif.

fo, per detto d’Idelfonfo di cotante dolcezze qualche goc

cia ne libano . Niuno al certo , che vive arrolato fotto il

vefſillo trionfal della Croce, fe la medefima Chiefa del bel

reame l'inveſte, tutta giuliva cantando: Haec efi illa præcla

ra feſtivitas Omnium Santiorumfeſtivitatibus incomparabilir;

Che s’egli è così,ed il tutto in queſto chiaro giorno rinnova

fi, perche anche noi non cerchiamo di rinnovellarci, con »

deporre il vecchio uomo,e vettire il novello. , ,

Riferifce Plutarco, che allora, che gli antichi Cefari

trionfavano nel Campidoglio , tutti ingegnavanſi di com

parire coni più pompofi ornamenti, che gli venivano dal

la lor condizione conceffi: Ornatè qui/que incedebat, dum =

Imperatores triampbabant;Or quanto più noi insì lieto gior

no dovremmo adornarci di abiti folgoranti di eroiche vir

tudi, per applaudire a i glorioſi trionfi della noſtra Im

peradrice Sovrana? Ma ſe per giugnere a ciò di abbellirci,

mediante la grazia: Veſtimento letitiae, mi avifa Bernardo

richiederfi la voſtra interceſſione, o pietofa Signora : Nulla

gratia venit de Cælo adTerrãniferanſeat per manus Marie;

Deh feci volete partecipi di cotante allegrezze impetrateci

con le voltre preghiere un tal dono. Sì, sì, gran Vergine, fe

oggi, che fiete nel Paradifo coronata Reina dell’Univerſo

con man liberale , anzi prodiga difpenfate a tutti preziofi

giacinti di grazie; anche fate a noi Peccatori efperimenta

re del Sole della voſtra beneficenza gl’influffi, accioche poſ.

fiamo, per mezzo devoſtri potentiffimi ajuti, venire a go

dervi dopoil travaglioſo pellegrinaggio di queſta vita ca

duca nella bella Patria celeſte da voi rinnovellata con au:

menti di gloria. . * ,

*

1 L F I W E.



f.

;

Delle cofe più notabili , che fi conten

gono in queſti Panegirici.

А

- - -

A Ngeli fe fofero capaci d’invidia all’Uomo invidiareðhono il

Convito Eucariffico pag. 4. Vanno nella Caſa d’Abramº

per guftarlo in figura pag. 5. Punirebbono i peccatori, che a tal

Menfa faccoſtano fè la Divina Bontà non gliel vietaſe pag. 13.

Miracoli avvenuti nello firapazzar che han fatto i Giudei quel

Sacratiſſimo Pane pag. I 2. Qaafi/ispera in pregio il Celeſtiale •

Convito pag.6.,7.,e 8. -

Amore fvisterato di Ottone verſo ifuoi Soldati, di Timagora verfo

Melete Ateniefe, di Orefie e di Pilade, di Damone, e di Pisia =

pag. I о.

Amore di Cristo più riſplende nell'Eucariſtia, cbe in ogni altra fua

azione pag 9. -

Alberi, e
lorofiravaganze pag. 7I. ... ... --

Aſſunzion della Vergine al Cielo , compimento della gloria acciden.

talde Beati pag.153. Quafi glorificò il medfimo Criſto pag. I 6o.

Votò il Purgatorio pag.1 61.

Apofioli, e varie loro perfezzjoni pag.1 12. e 1 13.

Appetito umano infaziabile , e deſcritto pag.6o.

- -

- -
- - -

-

*

|

· · · · -
B a : .*

Ontà del cuore di Criſto f3mmamente rifplende nel Convito

Eucariſtico pag.1 I. I 2.e 13. Attributo più caro di Dio pag $ 7.

Sopranome di Buono dato a S. Filippo Nerisivi. Gli con viene per

quattro virtù ſpeciali pag 59.
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C

, , *

Onviti di più Regnanti, quantumquefontuof, percbe bi4/imati

Pag Ι. β 2,

Ciro ancor pargoletto dimorante nellefelve iſtruiva nella milizia ru

ffici Paſtorelli pag. 24. D -

D Omar bene quantofia malagevole pag.14o.

E

? Termo Padre dichiara San Domenico fiso figliuolo per grazia =

pag 3 г.

Elefante con la dolcezza del canto da ignude Fanciallef vince

|- իag. ro6. F

Igliuol prodigo deſcritto pag.3 e 4.

Fuoco prodigioſo comparfo sà la tafa in cui nacque San Franceſco di

Paola pag.32. -

Fortuna virile venerata da'Romani pag.98. Santa Fortunata vera

Fortuna virile pag.99.

y Loria de’Beati accreſciuta con la falita della Vergine al Cielo

pag. 152. San Gaetamo Martire di Carità per più ragioni

թag. I 2.2:

I

Ntereſſe quanto abbominato da San Filippo Neri pag.6o. e 61.

Fa fraziare San Gaetano pag.12 1. -
-

Invenzioni di San Filippo per non effere riputato Santo pag.64.

· Li
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L

L Iberalità fomma delcuore di Criſto nell’Eucarifica Meafa,
pag.8. · - - -

Iltiade con dieci mila Greci fconfife dagento mila Perfani

pag. 2 y. Servì diſtimalo a Temiſtacle per divenire Celebre

Capitano. ivi. |-
-

Miracoli varii di S. Francefo di Paola pag. 36, e 39. di San Bene.

detto pag.47. Del Beato Alberto Magno pag.82. Di S Nicolò da

Tolentinopag 92 f 93. • . . " -

Maria Vergive coronata, e commendata nella fua Aſſunzione al Cielo

dal Figlio pag. I 59. · · · · · · · · · · -

Mifura della fua perfezione è l’Omnipotenza di Dio pag.1 3o. Percbe

chiamata Donna nelle nozze diCana Galilea pag. 133. Paralello

.ffa lei, e il Verbo Divino pag.134 e 135: In quantº pregio teneſe
la fua Virginità pag.145.Più de’Celeſti Pianeti influiſce fapienza,

fortezza, dignità, ed altrefimili cofe pag.137. 138. Eſpreſa nella

Stella Lucifero per varie ragioni pag. I 27. e 128. Pria di morire

preſe l'Eucariſtia dalla man di Giovanni pag. 158. Donò a due Ve

. . , dove le due fue veſtimenta, ivi. Fu affi/tita nelfuo paſſaggio da gli

" Apoſtoli,ivi. Fu la prima, cbe giuraje Virginità pag 146. Di tre

anni fi chiuſe nel Tempio.ivi. Da a'! il latte delle fue poppe

a San Gaetano pag. I 14 Infonde la fcienza al Beato Alberto Ma

gno pag.1 37. Innalza all'Imperio Leonepag 138. Fa trionfare San

· Ferdinando de’Mori. ivi... N
-* * * · · , ’

** -

----

.*

Aturaf querela appo l'Eterno Padre per i miracoli ſenza fine

di San Franceſcº di Paola pag-4 o.
-

Naſcita di Maria rallegrò i Padri del Limbo pag.1 37. |

Nome di Angelo dato a San Filippo Neri quanto bene convengali

Þag6 3.
|- * -

----
* - Опо
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Noranze fatte dal Re di Napali, dal Re di Franci,
Sommo Pontefice a San F്i:്di#::ta , e*

P

- "

* tº : · - ..- * : \ : ** - - |

(Ierizia dà a divedere gli andamenti uurina, - ةن."مساب

Р con varii efempli pag.18. ' " ύ; r*pag.17.விக்ார்:

:º:ºnsagrande di 5. Nicolò di Tolentino è life * - - - -

- - • م " Inferno 4

*** Benedetto del Santo riſujeita una Fam# Pag.95.

ஆம். "rialla morta pag.93.

fºeºvolezza di San Gaetano con Soldat; che lo 0 -

• • • • • - - - FDA lo /fr -

Porpora Cardinalizia ricuſatº da5#鷲徽:呕 122,
« ·

- - - , * -- * * ·
-

2 - - * ,

|- . Q. - ^ * * * = . "
- |

- Uereléſi Hucifero in vedere uſcir daip Internم .ةم
Q fratello di San Nicolò da Toleiపి.ի4g9தா l’Anima del

: *** * *

R. .* - • -

- Ovo di San Benedetto venerat |- - y .

R mºglia le roſe.pag.47. º da San Francesto d 4jih ger:

|-
-

-

- *
|-

|

|- * - * , S |- |

Tratagemma di Orfola perwow if:{ºare ebi la chiedeva iz :

9ºnſºrtepag.21. Suafortezza "ell'incontrare il martiri, , ed

animar le compagne pag.26.
- ം

Т *

S. TEreſa di Gierà riputata nºn donna, ma uomo Р4g. I о4.

LImione
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Nione ſomma delcuor del Fedelecol Cuore di Cristis nell'Eu:

[ ] cariſtica Menja pag. I I. - - |

Umiltàfommadi San Franceſco di Paola pag. 37. Di S. Benedette

4.g. 53- e i * *- - -

% beatifica conceſa di paſſaggio alla Vergiwe nella ſua nafcita, e ]

s per quante ragionipag.1 3o.

Virginita encomiata pag. 142, e 143. Tenata in pregio dagli fieß
Gentili, ivi, - - * *-

|- - - -
- -

* * - - |- - - - - - -

- - * -

|- Z - - -

- - - - -
- - - ----

Eeło ardente di San Gaetano isprocurare la falute dell’Awis

fm?fag. I23.
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Pag. 93 Nè Ne |- *

1oo a gl'agi a gli agi .

ro2 m’imaggino m'immagino
88 azzioni azioni

135 migliore attributo di , migliore attributo, che quel di

* - forte * * * forte

123 miſſioni - meffioni -

1 I 3 Eroicha - - "Eroica

144 Direte . . . . . Direfte

145 e follecta e follecita

Gli altri errori di minore importanza fi rimettono al giudizio, e

diſcrezione del benigno Lettore.
- -
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|

- - - - |

- : * *
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